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Sfendcn rfrprrra la SANTITÀ* di NO- 
STRO SIGNORE di dar ordine a Monfig. 
Gir. Frauiefto Abati Olivieri Segretario, ed 
Eionomo dello Rev. Fabbrica di S. Pietro , di ri- 
cercare il ferir inerito de' Matematici, e no- 
minatamente di noi tré fottoferitti , /opra $ 
danni prejenti , ebe fi ojfervano nella Cupola 
della detta Ba fitta , e molto più per la fua ri- 
ftaurazione , aedi pvffano gli Au bit etti metter in pratica t rime' 
di , che verranno giudicati più necejfari per la Jlabile confervazio* 
ne della gran mole ; ed eflendoci flato intimato tal ordine con 
particolari Viglietti dal medefimo Prelato fulla fine dello feor- 
lb Novembre, de fiderò fi di ubbidire con quella maggiore di- 
ligenza, e pronte?za , che per noi fi potefle, a* fupremi co- 
mandi , abbiamo giudicato opportuno di comunicarci i no- 
Ari fentimenti in vari particolari congreffi , ed, eliminato il 
tutto, dar' a nome comune nella feguente Scrittura tutto ciò, 
che la debole 27 a del no Aro fapere , appoggiata Culle teorie , 
e fui le o nervazioni , de' migliori Scrittori, ci ha potuto fom- 
miniflrare sù una così importante materia . 

Qui però fui bel principio ci proteiìiamo di riconofee- 
re queft' affare, sì nella prima mofia delle idee opportune 
per il defiderato rifarcimento , sì nelK ultima individuale de- 
terminazione de* progettati rimedi , nulla meno bifognofo di 
una pratica ben fondata fulle proprie oculari oflervazioni , e 
fperienze, che di una buona teoria fondata fulla Meccanica , 
per conofeere dagli effetti la caufa del male , e adattare i 
progetti alla natura della medefima , determinando quali fie- 
no i neceflari e giovevoli, quali gì' inutili, e forfè ancora 
nocivi . Quindi per contenerci entro ì limiti della noftra pro- 
feflìone , avendo rapprefentato a Sua Signoria Uluftrifilma un 
tale fentimento , ci è flato comunicato benignamente dalla me- 
defima tutto ciò, che fin era le è flato rapprefentato fu que- 
llo particolare, o a voce, o in ifcritto . Da tutti quelli pro- 
getti con diligenza efaminati , e da quel più, che i pochi 
lumi del noftro corto fapere ci anno luggerito , abbiamo for- 
mata T idea di quanto qui avanziamo. 

Saremmo forfè anche in obbligo di fcolparci prefTo que* 

A a mol- 



molti, che non fofo preferendo- li pPafic afflile teoné", mi ftì^ 
manda quella loia ncceflarlr, *d oripowinà'»* e quelle forl'e an- 
cora dannofe , condanneranno il .noilro ardire , come di chi 
inette la falce nel 1* altrui mede : e .fi potrebbe rifondere a-[ 
gevolmente , moflrando le teorie medefimo tanto Tempre non? 
foto utili, quando fieno ben applicate, ma neceflarie , che la 
pratica iftefla non per altro- è giovevole , che per quella teo- 
ria, clic da le Hello fi forma ^, chi avendo, in molti cali ve^* 
<\uto quello, che accade, ne inferisce per forza», del* natura* 
le accorgimento ciò , che in altri , veduti poco o nulla dif- 
fimili, debba necefiàriamente accadere. Ma ci difcolpa abba» 
ilanza il Principe, che. ci comanda, e che con quella sì pro- 
fonda , e penetrante mente , con cui comprende ogni >cota , 
ha ben veduto, elTer quello principalmente una ili quelle con- 
giunture, nelle quali richiedonfi più delia pratica le. teorie 
de' Matematici, mentre fi tratta qui di una mole, a cui 
non vi efiendo altra pari nel Mondo, ed avendone in piccol 
numero altre minori della fua fpecle , non è pollibile , cho 
per quanto lunga , ed efercitata ella fia la fperienza , abbia 
Suggerito tal numero di cafi poco diflomiglianti , da formarna. 
que' particolari principi , fu cui fogliono da' puri Pratici ap- 
poggiai le Ior teorie ; onde fi polla con ficurezza procede» 
re , lenza confultare i principi più generali , che la Mecca- 
nica , sì coltivata da' Matematici a' giorni d' oggi, mette in 
opera, per dedurre gli effetti i più comporti dalle più fem- 
plici univerlali cagioni . 

Per procedere con buon ordine , conviene in prima chia- 
rire il fatto , ed efaminare Io fiato prelente di quello gran- 
de edificio , e de* danni , che vi fi feorgono ; indi ricercar- 
ne la caufa , ed in ultimo difeorrere di quei ripieghi, che in- 
ficine polfano rimediare al paflàto , e provvedere al futuro. 

Per parlare con più fondamento del primo capo, ci fia- 
mo più volte portati in perfona fui luogo (leflo , ed abbia- 
mo cercato di vedere , per quanto era poflìbile , ogni cofa 
cogli occhi noftri . Prima però di delcrivere i danni , che vi 
abbiamo ofiervati , daremo qui una breviflìma idea dell' edi- 
ficio , di cui fi tratta, rapprefentato nella fig. i. 

Su quattro valli piloni, che vengon sii da' fondamenti, 



fi- aflpognipuo ; ;i fluwtro ^coim , //che 'fofteogono tutta h mac; 
e 'ni n.i ci ìwpra ,i, roed#jfiaji arconi,, ,e, .parte Jopra le voiticelie, 
triangolari,, che rimangono fra,* medeGmi , parte .fopra. i pilo- 
ni*, vienVin. giro .la , baie, A- F,D , 4 grotta 3.8» palmi, ed alta 
preflb:d-4$. . Vieti furata efla ;bjle, ,<la. fln corridore, 3 E C, 
largo otto palmi, 'ed alto in uiodo,, [che la Tua volta E V 
non è più grolla- di '.nove, pdmi , ,nè.l|- fuo muro ; efterjorc di 
dodici, il , pavimento, jdej .«Jvrridoje, fypsa ,.gli. archi .f> inalza, 
fopra» «i»-p>lonii -fi f abbai) a.-; rimanendo: ili vivo pjloni.me de- 
fimi ina iato folo finora' mezzi tirchi". Sopta la baie fi alza il 
muro .del tamburo F M I grotto ■< palmi ^quattordici »: : e, rives- 
to attorno, cvmc la ,bafe,~idi trav«ririnl « ,V,i fi contano in gi- 
ro ledici gran fineltroni X , tra', quali , dalla; parte di dentro fi 
vedono a due a due i pilaftri b incroftati di travertini , e di 
fuori ( a limili /pilbftr* Itaamo hjJpo^gHvi, ione ida jfedici contra- 
forti G ormati ciafcheduuo di tiufc cpJofltK?, dj Travertino ; ma 
con ui> muro inìmeazó ptire di rrayertino groflb non più di 
tre palmi e un quarto , e forato dall' archetto F , che da co- 
modo di patteggio attorno al tamburo . Sopra di quelli; fiegue 
un' ordinctto Attico alto di fuora più, che di dentro, da 
cui nafee la. volta* che ha .ivi. la fua tmpnfta . Efla .è for- 
mata di fedici , che chiamano, coftploni , e li inalzano in .dij 
rittura de' coutraforti , e di ledici fpicchi , che corrifpondo- 
ino fu' fineftroni . La Cupola fino. al terzo In K va su .unita: 
ivi dividefi in due, che vanno fempre più diportandoli Ta- 
na dall' altra fino ad M N , ove è quel , che dicono Collo 
della Cupola. :! coftoluni però continuano lem pre uniti. .fra le 
due Cupole col murò T fabbricato ad ufo d' ateo f adendo, aw 
che in K un! archetto per dati il, paflb traile 1 due Cupole;, 
ove ciafeun d* elfi muri è -groflb undici pjlm'i » e ; p*>co più, 
riftringendofi poi a proporzione verfo la cima- Parimente di 
fuora fi inalza fopra ogni coftolone un* aggetto di più pal- 
mi riverito tutto di travertini , e fopra. i, medefimi vengono 
i piombi della grerfleaaa >di dufc iirtinuti,^;«h^,rivefl:on: puran-* 
che rutti gli fpicchh. In L.iL,1 verlo la divifi.Qne delle due 
Cupole,, e> poco più- giù fori due Cferehii di/ferfot, e;uo) 
terzo iii, cima verfo M/ftringe. il colloi d»lla,.^Cqpola. v ye;^ 
i appoggio ab Cupolino , o Lanterna r che vi ifi «inalza fo r 
*• '•» •« : :v li: i i.: P r »» i 



pra . Da qnefto veggonfi giù per h Capota interiore fpìc- 
cati alcuni palectoni di ferro per impedirle ogni rottura ori- 
zontale . Il Cupolino ha il Tuo tamburo co* fuoi contraforti 
fimile affatto al grande dianzi defcritto , fe non che le Aie fi- 
neftre fono molto più alte , e bislunghe , ed altre fi ne ft re più 
bade verta la Chiefa fi vedono nel collo della Cupola, attor- 
no a cui vi ha un corridoretto in O . La volta del Cupoli- 
no pur fi divide in due , andando a terminar P efteriore in 
un aguzzo , che foftien la gran palla , e la gran Croce , la 
cui cima dal pavimento fi inalza per 508. palmi , conforme 
ad un* efatta mi fura prefane ultimamente giù dalla piazza con 
un quadrante Agronomico accnratiflìmamente divifo. 

Premeva quefta tal quale descrizione , ecco i danni, che 
vi ù vedono* - < 

1. La bafe efteriore A del tamburo fi vede piena dì 
fpaccature , molte delle quali corrono unite in sù per tutto il 
tamburo medefimo , e per tutto P Attico , fino a nafconderfi 
in n d fotto i piombi non ancora Scoperti . Da dette fpacca- 
ture fi diramano continui peli , che infrangono una quantità 
grandifiima di travertini . 

2. Effe fpaccature al fondo fon piccoliffime , e in sù 
van fempre crefccndo. Piegano dagli arconi in giù verfo i 
piloni . 

3. Nel corridore C B , che gira dentro tutta la bafe f fi 
vedono fui muro efteriore B E molte aperture , che parimen- 
te venendo in giù piegano verfo i piloni . 

4. Nello fteflb muro efteriore pure dentro il corridore 
fi vedono raddoppiate aperture crizontali verfo il fondo B, 
che neir alzarli il pavimento fopra gli arconi , fi feppellifco- 
11Ò fotto al medefimo , vedendofi ivi più che altrove lo ftef- 
fo pavimento Separato dal muro efteriore , qual difunione è 
generale per tutto ìì corridore. 

5. Dette aperture orizontali pafTano tutta la groffezza 
B A del muro efteriore della bafe ♦ come iì vede nelle porte^ 
<he metton fu ora , rialzando»" rutto il .muro .dalla parte in- 
teriore verfo ' B , e> rimanendo l'appoggio /blamente verfo A4 
anzi verfo n tra una l pacca tura orizontale , e V altra , in qual- 
che luogo fi levano colle mani fenza sforzo confiderabile i 
mattoni non più premati . 6\ Del* 



6, Delle fpaccature verticali fe ne vede una fola nel 
©uro interiore C. « 

7. La volta E del znedefimo corridore è ratta fpacca- 
ta in mezzo con una generale apertura, che gira attorno da 
per tutto. 

. 8. Efli apertura pafla ratta la groflezza E F della vol- 
ta , vedendofi generalmente nel mattonato F fotto gli archet- 
ti de* contraforti , e per tutto attorno il ripiano , per cui fi gi- 
ra il tamburo; e perchè pioveva giù nel corridore, detto mat- 
tonato fu ra Hectato non è un' anno. 

9. Nel luogo di tal rafietto fi vedono nuovi diftacchi de* 
mattoni rimefli ; anzi in qualche fito fi vedono rotti i mattoni 
nuovi fopra V apertura antica , e in qualche luogo di nuovo 
piove giù nel corridore . 

10. I fedici contraforti F G fi vedon rotti con moltiflime 
aperture , che nel falire piegano in dentro : le medefime rom- 
pono per mezzo gran numero di travertini di efli contraforti , 
e quelli del cornicione m. 

tu Sopra V archetto F fono affai più tenui, e neil* an- 
dare in sù crefcono notabilmente . . . 1 

12. Molte di quefte aperture, fi vede, che fono Hate 
ftuccate, eflendofi poi riaperte le Ituccature, e dilatate , e mol- 
te altre vi fono, dove non vi è veftigio di (tuccatura. 

ij. In due archetti verfo la cima de' muri dritti F, che 
li foftengono , fi vede la parte fuperiore venuta in fuora nota- 
bilmente , e in un di efli in modo particolare il muro F G di«* 
toccato nella càntonata più fenfibilmente dal tamburo . Simil 
moto orizontAle di alcuna parte venuta un poco più in fuora » 
fi vede anche nel muro efteriore A della bafe . 

14. Gli architravi r delle fedici fineftre fon rotti tutti a 
riferva di uno, odue, ma dove t intero 15 architrave, è rot- 
to uno ftipite. In tutte poi fon rotte le «ornici fopra T archi- 
trave, e i travertini de' muri fopra, è fotto ,le fine (Ire , e a la» 
to verfo i contraforti hanno moltiflime aperture , e peli , che 
li infrangono . . t 

In. uno 'ftipite ii naeftra <a\ è degna; di .confi derazione 
un* apertura verticale,. òhe»' cominciando al fcaflb nella faccia 
Voltata all'altro «Ikipitev piega .un poco io dentro . £ 
• * »5. Tue* 
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io*. Tartc le fcale a lumaca, per cui fi fate'àenrfo al 
tamburo , fono affatto difleftate , vedendoli rotti , e di (tacciti gli 
fcalini . In una di quelle, per cui fi fale ordinariamente , ben raf- 
frettata , lì vedono molti ftangoni di terrò, e paletti , che reg- 
gono gli fcalini rotti . . , • 

17. Entrando fra le due Cupole per il corridortìtto K, fi 
vedono delle aperture verticali negli 1 picchi fra' muri T de", 
coftoloni , e fi leppellifcono fotto K , dove le due Cupole font 
unite-, le medefime anche rompono gli architravi e foglie delle 
porte e finente. Lo fpicchio, che corrilponde fopra il pilone 
della Veronica , principalmente verfo il mezzo delle fcale T, è 
disellato molto . Di tali aperture ci vien detto da chi le ha- 
contate tutte con diligenza , trovartene 37. nella . Cupola cite- 
riore, 30. nell' interiore. . •. •: .. o i'om ù'.^ dVdj 

18. Sotto il Cupolino nel corridoretto O fi vedono erotte 
le faccie de' muri de' coitoloni , feguitando per elfi muri le 
fpaccdture orizonrali O P, dove più alte , dove più balìe, e 
continuando in alcun luogo fra lo fpjcchio della Cupola efte- 
rioreV e il muro del coftolone J . .1 t 

ip. Pure nella volticella di elio corridore fi vedono delle 
aperture, che padano verfo u fotto gli archetti de* contrarrti 
del Cupolino, e in alcuna delle fineflre del collo della Cupola 
fi vedono rotti gli architravi, con degli altri movimenti nel mu- 
ro interiore. . . ' I . 1 

?©. I medelìmi contraforti in Q hanno molte aperture , 
che terminano verfo il mezzo delle fineftre . 

'tu*. Tutti i pilalrrnu di dentro tra le fineftre in R,a 
mezza alteaza in circi, fi vedono rotti, e alcuni in due luo- 
ghi orizontalmente , reftando con detta generale apertura tut- 
to il Cupolino divifo orizontalmente per mezzo . 1 ' 

22. Fallando óra alla parte interiore della Cupola, in tut- 
ti i Tedici fpicchi- fi cedono de* peli, o delle aperture, verfo 
5 nelle cornici tónde de* Serafini di mofaico , e nelle bislun- 
ghe degli Angeli , molte delle quali aprono confidexabilmente 
i mofaici ftelfi. . » . . 

23. Nello fpicchio fopra' il pilone della Veronica ili ve- 
de una erandiflima apertura S f Y Z». F.fla palla fotto il cor- 
nicione 2 nel fregio; dove è jaflai tenne:,*» JeOtfie dilatar^ 

'ìjT .C t «tofi 
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«lofi Uno all' impostura della Cupola yi q, ir.di di nuovo fi 
riftringe morendu in cima folto il Cupolino fleflo . Sopra il 
pilone del Longino, che reità in faccia, vi è un'altra f nu- 
le fiaccatura aliai lenii bile, anche a guardarla giù dalla Chie- 
fa. Sopra gli altri due piloni pure , benché alquanto minore, 
è cale, «he dalia Chiela vi pana un : vento afiai gagliardo, c 
in vari altri ipicchi pur le re vedono. Lette aperture divi- 
dono, e diftaccano le i.gure de' Molaici, £no a farne cader 
qualche pezzo . 

24. Gii architravi di quali tutte le fìneflre in X fono 
rotti . 

. 25. Ne* Pilaftri del tamburo fi vedono delle aperture ©- 
rizontali , in è , per cui s' aprono le commeflure de' traver- 
tini, de* quali fono incrollati. 

26. Ne* molaici fopra il cornicione Z fi vedono alcuni 
leggieri peli orizontali , benché non troppo fenfibili . 

17. I due arconi attorno al pilone della Veronica hanno 
fu 11 a cima in mezzo un leggier pelo , lènza però che fi difeo- 
fti una parte dall' altra , o 1' una feenda fotto 1* altra , e fotto 
il cornicione tra l* arco de' SS. Simone e Ginda , e il pilone 
della Veronica feende un pelo , che muore affai prima di 
giungere all' arco . Detto pelo fi vede dalla parte di fuori fo- 
pra la volta della Chiefa nel muro del tamburo inalzato full* 
arco fteflb , « parimente i peli de' due arconi nella pane lu- 
periore de' mede/imi fi rifeontrano , ma tenuiflimi . , 

20. In vari luoghi tanto di fuora , quanto fra le due Cu- 
pole | fi vedon rotti , e difiaccati alcuni pezzi di marmo a coda 
èi rondine , mtlfi in quelli ultimi anni attraverfo alle fiaccatu- 
re per vedere le la fabbrica faceva moto . v 

zp. I paletti de' cerchi L,che cingono la Cupola inter 
fiore , fi vedono in alcuni luoghi rimoflì da» fito. verticale per 
più once. 

■ j 30. DI fuora nelF ordin* .Attico da m fino ad.» fi ve* 
don» in più fiti delle aperture orizontali nelle commeflure de* 
travertini rialzati un tantino , e un fimil moto fi rilicontra in 
alcuni ftipiti delle finefire efteriori nel corridomto K , che gi- 
ta) tra le due Cupole. 

)»• Quefto è ciò , tkt abbiamo veduto cogli «echi no- 
li ftri. 
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Uri. DI più fatti èTaffiinlrt i \>itaftrrr b coi'piomVuio fi., h tvo* 
vato, che sbilanciano in fuora , altri tre once , altri due e mez- 
za, ed altri meno, e t altrettanti in circa sbilanciano pur' in 
fuora i pilaftri de' contraforti G, che (tanno attaccati al tana* 
buro. Ma de' pilaftri citeriori de* medefimi contraforti alcuni 
sbilanciano un tantino in dentro, altri ftànno a un iipreflb a 
piombo. 

31. La gran fiaccatura fopra il pilone della Veronica fui 
cornicioncino dell' Attico in b è di quattro once , c ve ne fo- 
no due viciniJìlms , in cui c(Ti diramafi di un' oncia e mezza 
fra tutte due. Quella in faccia fopra il Longino è di due on- 
ce e mezza. Ivi \e fpaccature in giro fono in hamero a7« e 
tanto grofTe; che mefle infieme fi trovano di ftftt once, e po- 
co più sù di 24. 

Quando fieno cominciaci quelli danni non fi su con cer- 
tezza. In primo luogo è certo, che le fpaccature de 1 mofaici 
fon pofteriori al 1603. nel qual anno per ordine di Clemente 
Vili, furono 1 medefimi terminaci . Era flato tredici anni pri- 
ma finico il lavoro delia gran volca di quella Cupola , che fi 
principiò » fabbricare focto Sisto V. a' 15. Luglio del 1588. 
fopra il tamburo terminato già un pezzo prima dal Bonarota , 
e fi fini a* 13. Miggio del poco prima della morte del- 

lo fteflb Pontefice. - T 

In .fecondo luogo vari di que* danni , Che ora fi fcorgono, 
fi erano cominciaci a Vedere fino dal i6\\. te è vtro ciò, che 
nella v'ha del Cavalier Bernino afferma il Baldinucci , che la 
feri fle nel r<S8i^ il «quale parlando di varie aperture , che 'al- 
lora vi fi vedevano, dice: Sappia fi che non mancano intendenti^ 
e amatori di que fle • arti in Roma , i quali così come ella fi vede 
*tl*efe*te i>aferma** ^wrla Weri>Btà con quhltbe Kuritìfrh da 
40, » ifol anni addietro?' > i t ideili ri.» .,i .*,,»./• « t 

Dette aperture eccitarono nel ir»fto. una fiera ttmpeft| 
contto il Gemino medefirao, (apponendoli da nìoltf , che eflb 
coli' avere fcavate ne' piloni le nicchie ,- e- i pozzi per le fci> 
le, fotto il pontificato d* Vrbano Vili, gli a vefie indeboliti, 
e con ciò fatta pacire la Cupola: Voce, che allora prefe gran 
piede, e per cui Innocenzo XI. allora Regitante fcce-pA 
fdlce efemnWi alai pAM la cofa. Sii principio gli fai» una 
. i re- 



delazione contraria al Cernine- datino, che pretendeva -.inten- 
der fi «T Architettura ; ina rinnovatafi vna più ailigcnte ricerca 
Ali luogo Ite ilo prima dal luto Mattia de' Rcflì , jr.tU dal me- 
de fimo io compagnia de. i i ntana , c di Cic. Antonio de' Kof- 
fi,per ordine di Sva SanTitV «omubicato a qu 
Monsignor Giannwi Segretario, ed tcunon.o della Iabbrica, fu 
riconofeiuta V innocenza del Reminogli rilultato di quella vi- 
£ra viene rikrito a lungo dal JUaldinucci allora \ rettine in Ro- 
ma 1*1 fine della iopracceni'ata vit« , che. egli Icrifte \ V inno 
feguente, «fleru»»ndo il.medefirqo.di efierfi th arito co* i ropri 
occhi della verità di quanto avanza sù quefto particolare , e 
fi trova molto conforme al rilultato di un* altra memoria, the 
vi è nella Segretaria della Fabbrica di una vifita fatta colla 
ftefla occalìone a* 12. Novembre 1680. pochi giorni prima del- 
itti morte tìe^ìBertuflo , ,che feguì lo fletto mefe , -eflendo Segrc- 
torio-ed: Economo Monfig. Yelpiniani.; •„ 0 - . 

D imo Ara il Baldinucci in primo luogo » che dette nicchie, 
è pozzi per le leale a chiocciola sfatte fabbricare dal Bernino,fi 
vedevano in tutte le piante anteriori a* lavori di quefto; Ac- 
che eflb piuttofto aveva fortificati i piloni co* medefimi fuoi 
lavori . Indi dà un didimo dettaglio di tutti que* patimenti , 
che vi fi ermo ritrovati.. Nomina' in primo luogo la crepatura 
fopra il pilone della Veronica , di cui parla così : Ve de fi una 
molto antica crepatura nel mozzo dei c orpo di effo Cupola > targa 
in cirta un onda nella parte intcriore ed a piimbo Jopra la .nic- 
(bia del Volto Santo , é quejla fi (Bende in altezza , ma non giun- 
ge però all' apertura della lanterna 0 /erragli 0 , the noi vogliato 
dire , ne tampoco Ji ceautar .nella pari* ptu baffo , fino al girp del 
cornicione ; ma tei mina /apra il Copi te Ho del pila tiro del tato) buio . 
4b oJtré nella parte di /««Db cv* ]o+>U fiale * *ke falcono pel cor- 
po delia Cupola* fra Cuna t. t altra graffe zia ìifpende la Beffa a- 
perfora . Indi poco piò giù; B\fjajjò» dice, ebe fia nuova quella 
piccola srepetura , ebe fi tede nel corpo della Cupola fopra la nitr 
(bia del Longino , ( tpe fa ita in faccia a -quelli della Veronica., 
0 del V<iltó Santo ) fra /' una Cupola tu t olirà '» e ibe a pena 
dèlia parte .di dentro dalla Hlyefo fi wofcé .>.■> > oltre ebe que r 
ffa ne continua , r,è fi tf,ende in fe Beffai, mta intermettendo , fa 
•lami hmgbii .mttafi timone JteJ.corp* della fieffa Cupola . U più 
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giù : fi affaticano gli Avverfìri in dire , e affermare , che tuo fin 
oggi la Cupola altre crepature nel corno verfo la Cbiefd , e fotta 
gli archetti della lanterna, e quelli che p affano fotto i costoloni, o* 
ve è il corridore , che gira intorno fra t una , e f altra grojfez- 
za .... Se poi effi defiderano di papere , che cofa fi ano queSi 
peli , particolarmente quelli , che Hendendofi f otto le vorticelle , fi 
veggono nelle facce degli archetti , e fi vilmente quello , che è in 
Cbiefa fotto il ripofo della mojfa dell* arco , che fa adornamento, è 
mofira fopra /' aggetto de 1 ti pilafiri de If imboccatura della 7W- 
fama di S. Simone , e Giuda &t. Finalmente poco più giù parla 
di alcuni altri piccoli peli , che fi fcorgono fopra le cornici , cha 
fanno adornamento a" quadri lunghi , dove nelle parti interiori di 
ejfa Cupola fono gli Angioli di mufaico, e immediatamente fopra le 
fornici de* tondi , ove fono i Serafini . • : 

Qaefto è tutto ciò, che ri trovai! pretto il Baldi nucci in* 
torno a* danni, quali eflb non iftrima recenti sì per altre ragio- 
ni, sì perchè veggonfi ( dice ) le catene con i lor paletti da 
mezzo in sii a piombo con la lor colla attorno, che non punto *' è 
moffa di luogo , ne può dubitar fi , che fe la Cupola aveffe fatto nuo- 
vo movimento , avrebbe forzato effe catene , che la circondano . . « 
che i paletti fitti negli occhi delle catene , o cinturini, o cerchi, che 
dir vogliamo , che fé vedono dal mezzo di effe catene in sù, fareb- 
bero ufi iti di piombo* : "'il 

* k * ' Atrribuifce ben eflb tutti quc' danni a queir aflectamento, 
che foglion fare maflìmamence le fàbbriche grandi di quello ge- 
nere riftringendou" col proprio pefo in fe ftefie ; e non emen- 
do irt ogni parte lavorata con ugual diligenza ,. fi aprono una 
volta in modo , che poi ferme rimangonfi , ed in un perfetto 
equilibrio. -» - ì '.*• » 

Ma firaile fentimento ci par, che fofle poco probabile ara- 
che in que* tempi, ed ora rendefi evidentemente falfo confron- 
tando quello flato preferire con quel d' allora . Parci impro- 
babile per que* tempi tal fentimento , perchè eflendo fcorlì 
tredici anni dal terminarti la Cupola al terminarti i molaici , 
aveva avuta la fabbrica benché sì vada tempo 'd' avanzo di 
affettarti , (Stingendoti in fe ftefla , ed afciugandofi in modo dà 
non doverti più muovere . - 
. Ora poi è affolucamence evidente il contrario per i tan- 
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to confiderabili movimenti, che fono da quei tempo feguiti.» 
In primo luogo di tanti danni , che fi fcorgono nella bafe 
del tamburo , ne' contrafotti , nel tamburo (ledo , e che noi 
abbiamo riferiti ne* primi lèdici numeri, e ne' oum. 14. 25» 
%6. è troppo improbabile, che fe vi follerò ftati allora , non 
gli avefTe accenn ai punto il Baldinucci . Imperocché ne è 
tanti nemici del Bernino gli avrebbero lafciati andare fotta 
filatalo , nè e (Tendo oppofti da quelli, poteva elfo tacerne , 
dove ne fa una sì lunga apologia • In fecondo luogo que* 
danni , che allora erano tanto più piccoli nel corpo del- 
la Cupola , e nel Cupolino , ora fono tanto crefeiuti . La 
crepatura fopra il pilone della Veronica , di cui abbiamo 
fatto menzione al num. 2}. era allora di un oncia, ora fe- 
condo il num. 32. è di once quattro . Quella in faccia fo- 
pra il Longino era un femplice pelo interrotto: ora, è una 
grande apertura continuata di due once e mezzo . Negli al- 
tri /picchi vi erano folamente io alcun luogo de' peli nel- 
le cornici de* mofaici : ora fopra gli due piloni vi fono del- 
le aperture confiderabili conforme al num. 23. per cui palla 
il vento dalla Chiefa fra le due Cupole ; e negli altri fpic*. 
chi fi vedono delle aperture ne' mofaici ftefli . L* apertura 
maggiore fopra la Veronica terminava fu* capitelli de' pila- 
Uri del tamburo ; ora arriva giù raddoppiata tra* pilaftri , e 
la finefira, paflando per le bafi , e piedeftallo fin fotto il cor- 
nicione grande; e 1' altra fopra il Longino, che moriva nel 
corpo della Cupola , ora vien giù per il tamburo . Anzi di 
più fe ne vedono fopra il tamburo mede fimo nel cornici un- 
tino dell' Attico ventifette in numero sì larghe , che mefl'e 
infieme arrivano a ventiquattro once fecondo il num. 32. *£ 
danni , che fi feorgevano nelle volticelle del corridoretto fot- 
to il Cupolino, ed altri attorno, notati da noi a num. 18. 
e 19. fi fono tanto fieli in sù , che il Cupolino fteflb è ri- 
mafto orizontalmente divifo, e di dentro in tutti i fuoi pila- 
Ari , e di fuori ne' fuoi contraforti , conforme a* num. a©, e 
Al* In terzo luogo vi fono de' movimenti, che in quel tem- 
po certamente non vi erano : perchè i paletti de' cerchi al- 
lora ftavano a piombo , ora ve ne fono de' fmoflì per più on- 
ce dal fico verticale , conforme al numero a 8. come appun- 
to 
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to dal Baltlinucci fi ricercava per conchiuderne un nuovo mo- 
vimento i 

; » Si ricava da tatto quefto , che i danni d' allora tanto 
al preferite crelciuti , non Tono 1' e fletto di un edificio» che 
fi afletta , e ferma lènza nuovo pericolo ; ma lono un conti» 
nuato movimento , cominciato forfi poco dopo terminata la 
febbnca , e lui principio inlenlìbile , ed ito poi crcTcendo 
tempre a poco a poco fino a quel legno, in cui al, prelen* 
te fi feorge . Ciò fi conferma più chiaramente dalla memoria 
ancor frefoa 4*1 ritoccar* di tutte le fpaccacure, fatto 40* 
anni addietro dopo i terremoti Seguiti fui principio di que 
ito fecolo ; mentre ora fi vedono riaperte di nuovo le Jtuc 
oture antiche -, ed una quantità prodigiofa di peli , ed aper- 
ture fenfibili ne' travertini , tanto de' contrafotti giufta il num* 
t-t. quanto di tutta la bafe, c di tutto il «uro efteriure del 
tamburo , fecondo i> ntwn. t, e 14. fi feorge in lìti mlovi , 
e ne' quali non vi è alcun indizio di ftuccatura . Ma molto 
più confermano quefto continuo movimento que* marmi a co- 
da di rondine , che meffi attraverfo alle fpaccature antiche io 
qttefti ultimi anni , fi fono o rotti, o diftaccati, conforme al 
»Um. x8. e piò anche il pavimento rifatto pochi meli ad. 
dietro lotto gii archetti de' contraforti , i cui mattoni fi io- 
ne cominciati sì prefto a d i (laccare , dando ;fegno evidente di 
un moto, che lempre più va creicendo. 

Prima di paflar oltre a determinare il fiftema generale del 
ihedelimo continuo movimento ed aflegnarne la cauli , convien 
pur anche ftabilire un principio troppo importante, ed è , 
ehe i fondamenti non hanno punto patito, ed i piloni, che 
ftftengono V immenfo pefo della gran mole, non fi fon modi. 
Di ciò ne fiamo troppo pienamente perfnafi per due ragioni, 
ché • nullro giudizio lo comprovano ad evidenza . In primo 
luogo Ce ì piloni avellerò patito , o alcuno di ellì fi farebbe 
abballato più degli altri , o avrebbe dato in fuora : in amen- 
due ì -cali converrebbe , che fi follerò rotti non folo i due 
grandi arconi , che vi appoggiano, e reggono il tamburo , 
ma anche gli altri più piccoli delle navate laterali , e £è il 
pilone fi ferie abballato , farebbe Icefa con elfo la metà di 
«tafeun de' 4uc «rcom attaccata al medefimo : fe avelie dato 
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ia fuori, . Vi farebbe vn' apertura* feribile ira* due* mezzi at+ 
chi divifi • Or* i due arconi , che guardano la porta maggio- 
re , e il cappellone , che rimane a man manca nell' entrare . 
l'uno del tutto interi . Negli altri due fi vede in mezzo un 
leggier pelo , ma tale , che non diflefla V arco uè coli* ab- 
baiarli una delle due metà , nè col lafciare alcun fenfibile inr 
tervallo fra le due parti difunite . Nè può dirfi , che il pe» 
fo abbia fatti piegar i mezzi archi già difuniti , e gli abbia 
di nuovo ridotti ad un perfetto combaciamento : perchè in tal 
cafo nella parte fuperiore di elfi archi vi farebbe alcuna con- 
fiderabile apertura in quel (ito , ove fofle feguito l* incurva- 
mento ; e pure efli fi vedono dalla parte fuperiore interi tue- 
ti, conforme al num. 17. 

In fecondo luogo fe i fondamenti , e i piloni , svetterò 
col fuo patire cagionati i danni della Cupola , non farebbero 
le aperture sì tenui verfo il fondo della bafe del tamburo , 
e i maggiori allargamenti folo nelle parti più follevate , co- 
me fi è veduto, che accade al num. i. dal quale fi ricava, 
che il fondo della medefima bafe , dove efla appoggia sù gli 
arconi , e sù i piloni , è intero , e che di là in sù hanno la 
fua origine le fpaccature » che poi fi vanno fempre più di- 
latando , 

Nè prova punto, che abbiano patito i piloni, il vedere, 
che i danni maggiori fono fopra i medefim* , come fi ricava 
da' numeri 2. 3. 13. ne' quali fi vede, che le maggiori fnac- 
eature degli fpicchi fono fopra i piloni , e che 1* aperture 
della bafe sì di dentro, che di fuora , piegano in giù verfo i 
medeiìmi . La cagione di ciò fi è, che il tamburo, dove 
corrifpondono gli arconi , appoggia fui vivo de* medefimi , ed- 
ha il rinfianco delle gran volte delle quattro navate . cb« no» 
lo lafciono dar' in fuora : aia dove corrifpondono i piloni ap- 
poggia in falfo fulle- Velette, a volticelle triangolari, che ri-^ 
mungono fra un' arcone e V altro , e manca alla bafe ogni rin- 
fianco , che facilmente poteVa ttariele col faf , che r piloni; 
H alzafiero firto a pareggiare la fommità degli arconi : oltreché 
i quattro vani delle fcalette a tumaca > che partano dentro al 
tamburo fra una fineftra , riakré , e che corrifpondono ap* 
punto fopta 1 •prlotìi «edeAuij «udendo quella 1 fcarte di.èffo» 
- t tam- 



tamburo la più debole di tutte V altre, fono (lati la cagione 
dell* eflerfi nel fico delle medefime leale cte, o accanto ad ette, 
facce prima, che altrove, e più grandi le fpaccacure. 

Scabilico ben queito punto , convien dir , che la Cupola 
abbia patito in le fletta. Ecco pertanto il fiftema generale del 
movimento, che riputiamo abbia fatto. Giacché i pilaftri in- 
teriori del tamburo , e il muro tuo citeriore sbilanciano in fuo- 
ra , fecondo il num. zo. convien dire ad una parte, che il pe- 
fo del Cupolino premendo in M N le due Cupole , e i cofto- 
Ioni continuati fra le medefime , unito col proprio pefo delle 
Cupole flette, abbia fpinto in fuora il comune foftegno , che 
era il tamburo: dall' alerà parte non crovandofi ne' muri T 
de' medefimi coltoloni con diligenza eliminati alcuna apertu- 
ra orizontale, toltane sù in cima O P, fecondo il num. 18. 
ma fole apercure da alco in baffo negli fpicchi era 1' un 
coftolone, e V altro, e Colo negli ftipiti delle fineftre del- 
la Cupola efteriore , nel corridoretto K , alcun indizio di mo- 
to orizontale , conforme al num. 30. convien dire , che in 
tale fpinta i maffi T de* coltoloni medefimi fiano rimarti in- 
teri, e tutti interi fiano difeefi in quello modo. Si confi - 
«Ieri nella Fig. a. un costolone N I H M, che appoggia lui 
muro del tamburo H I C D col contraforte A F C , che lo 
foli iene . Si è abballato il coftolone , e tutta la volta con 
cflb in cima da M fino ad m . Si è aperta in 1 V impo- 
rta della volta (tetta andando il punto H in i ; il muro D 
H 1 C del tamburo colla parte interiore della bafe , sù cui 
appoggia , ha girato intorno al cantone C andando in d b i 
C; benché, come dopo fi inoltrerà, anche in fe fletto fia 
rimafto aforzato in varie altezze, e aperto con peli orizon- 
talì , principalmente nel fico delle fineftre , ove era più debo- 
le i e il contraforte con tutto quel pezzo di bafe, sù cui ap- 
poggia ha girato intorno al cantone A. 

Vediamo ora come a maraviglia con quello fiftema com- 
binano tutti que' patimenti, che fi fono offervati ne* 31. nu- 
meri. Effondo flato il muro D V del tamburo ( Figura 1. ) 
/pine» in fuora verfo V , e refiftendo a quella fpinta tutto il 
gran matto della bafe D A col contraforte G , e muro del 
tamburo H I legati inficine : in cambio di cflcte rovesciato 
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tutto unito aprendoli la hafe in "D , e rotando in fuora fui 
.punto A | al che fi richiedeva una forza molto maggiore, e- 
xa troppo naturale, che trovandoli il muro AB troppo fat- 
tile , perchè di foli dodici palmi, e la volta E F parimente 
di foli palmi nove, coli* apertura F nel contraforte G fattile 
anch' etto , perchè di foli tre palmi e un quarto, quefto cor- 
po fi difunifse con una generale rottura , che rutta in giro 
Ialine dal pavimento B del corridore per E F G m fino al 
cornicione del contraforte ; acciò coti più facilmente potette 
darli la. leva ad ogni parte da te. Or un tal movimento fi ve* 
•de appunto a* mani. 4. 7. o. 10. 1». 15. 

Nel girare il malfa A B E F G m attorno all' angolo 
A doveva aprirfi di dentro verfo B con ima notabile generale 
apertura , che corrette per tutta la grofiezza del muro B A • 
Qucfta fi è veduta ripartita in varie ne' num. 4. 5. ed el- 
icendoti al num. 4. notato ancora il diftacco del pavimento 
dal muro citeriore B E , vi è certo indiaia, che il moto co- 
minci alquanto più giù , e che fatto il medefimo pavimento 
li troverebbero delle altre aperture orizontali. Dall'altra par- 
te non vi doveva efl'ere in fuora verfo A apertura alcuna o- 
montale , come in fatti non fe ne trova alcuna . 

Era pur naturale, che andando in «ù fempre più -fi al- 
largale la .crepatura, come in un compatto aperto fempre fi 
vanno difeoftando le punte 1' una dall' altra nello feoftarfi dat 
nodo, in cui fi dividono > e fi è notato al num, 11. che 1' 
apertura F G m va in sù fempre più dilatandoti . 

Piegando in fuora la bafe A B E F quanto più fale, tan- 
to più iL diametro , e la circonferenza de* circoli orizontali de* 
vono efiere crefeiuti , onde per neceffita vi fi dovevano ritro- 
vare delle aperture verticali , che nafee fiero verfo il fondo 
A, e nel falire.fi dilati fiero , e ciò fi è enervato di fuori 
al numero 1. e di dentro al numero 3. 

Facendo forza tutto il pefo della mole A B E F G aj 
nella parte citeriore A incroftata di travertini , era naturale, 
the i .mede fimi fi di ffeft affino molto, e non reggendo ali* e- 
«orme pefo fi apriflero con delle fpaccature , e peli minuti-, 
e ciò fi vede al num. 'i'.j.'r ul < j *ovji roa • : ,/ t» ;#snf*i t 

Eflendovi da B £no ad a 101. palmi , « da B fino ed A 
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foli 14. cioè poco più, che Y ottavi patte per ogni oncia 
di, apertura in w, doveva in B trovarli un ottava parte d* un 
oncia, anzi anche meno , fe io A vi è alcuna compreflìone , 
•e molto meno fe ietto il pavimento vi, fiauo delle' altre aper- 
ture orizontali , * appunto s* incontrano le aperture orizonta- 
li verfo B affai piccole rifpetto alle verticali verfo G ni. 

Vna volta , che rimanefle pendente in aria full' appoggio 
A tutto il mafTo A B E F G m , e che il medefimo con a- 
perture verticali foffe divifa, in più pezzi, era naturale , che 
dove più,,- dove meno.* fdrucciolafle alquanto infuora, laccan- 
do anche più del dovere .il. muro dal pavimento , e alcuno 
degli archetti F col • fuo contraforte dal tamburo , e facendo 
venir in fuora alcuna parte della bafe più dell'altre vicine « 
e appunto ciò il nota al numero ij. 

Si vede dunque, che L contraforti con quel pezzo di 
jbafe, a cui fon rimarti unici , iieguono a puntino il proporlo 
Hftcma . Vediamo ora, .come più chiaramente lo fegua il tam- 
buro» e la Cupola . . • • r 
( , Già fi è notato dì fopra lo sbilanciare in fuora tanto de* 
pilaftri b interiori» quanto degli efteriori, attaccati al muro 
del tamburo* come iì nota al numero ip. •■. < •: ~. 

In quello . piegare fi devono ben, vedere delle aperture 
orizonta.il della parte di dentro» e ninna di fuora.. Di quefte 
fe ne vedono alcune nelle commeflure de* travertini neV. pila- 
•itri aM al .num. 25. e de' peli minuti verfo Z no* mofaici al 
num. 26. . *; • 

f ( Nel -piegare io fuora verfo H I il muro, divien fempre 
ipaggiore ogni circolo orizontale ; convien dunque , che vi fi 
vedano delle aperture verticali , che andando in sù crefeano , 
e cbehperd .gli architravi aleHe, fineftre fi rompanolo fi di- 
ilucchihu; e ciù appunto fi jè notato al mini. 24. nelle iiue- 
lire interiori, e nelle efteriori, a' numeri 1. e 14. 

Rimanendo tutta la forza dell' appoggio fulla citeriore 
incroftatura de* travertini , sù cui ruota tutta la gran mole , 
anche quelli come quelli della bafe dovevano , difettarli -, ed 
aprirli, in più luoghi , e ciò appunto fi nota al num. 141 « 
a maraviglia vien comprovato lo (le/fo sforzo da quella fpac- 
«atura. ^IcxvaXa al nu©. 1 in uno Ùipice di fmcllra in a , il 
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tjnale premenda al fendo it ftio appoggio, il è dovuto slama- 
re in su , lungo qualche j~ua vena trovatali in quel fito. . 

Piegando in fuora tutto il tamburo , e difiaccandufi con 
delle aperture verticali; vicine alle icnJe a lumaca, che vi cor- 
rono dentro , non potevano non difTdhrfi confiderabilmente ie 
mede/ime /cale: e ciò è Jeguito conforme al num. 16. > '.. 

Facendoti verlò V la fpinta in inora , doveva romperli li 
volta verfo i.g, o ivi intomo, e ritrovar»" qualche fegno di a* 
pertura, tra il tamburo, e. la volta della Cupola nella Tua im- 
porla, e qualch' uno né* .lìti Vicini» come nelle comminare 
de' travertini in » a , e ciò appunto fi è ofkrvato al nu> 
mero 30* . .> . >■• •'. • ' - il t 

Verfo b 9 doveva .di latarfì più, che in alcun altro lue* 
go il diametro della Cupola, e perciò crefeere la Tua «ircon* 
faenza, e è ofTervato al num. (31* che ivi fi dilata detta 
Circonferenza 04. ©«ce . Di quelle la terza parte prolEma- 
mente è V accrefeimento; del diametro, cioè, once 8, e la 
metà di quefto è 1' ac ere feim tino del femidiametro, cioè la 
piegatura , in fuora da 'À fino a 9, che reità di 4. once ; e 
appunto la pendenza de' jfoli pilajlri fi trova dove di 3. on- 
ce , dove di due e mezza, conforme al nUm« 31» , ( ; ; t 

Conviene però qui avvertire , che eflendo i foli pìUftri b, 
diti meno «Iella metà della di fhmza di y , dal cornicione Z, 
dovevano elfi .sbilanciare meno di a. once, fe la piegatura del 
tamburo colla bafe folla Itaca. tutta unita . Trovandoli , che elfi 
sbilanciano più, convien dire che la piegatura fiali di molto 
accresciuta piò su , come farebbe al fine , o al mezzo , delle 
fin eli re del tamburo , dove i vani, delle fi e (Te fine lì re lo ren- 
devano tanto più debole j E appunto crò viene anche confer- 
mato dal vedere i peli in B troppo minuti , colle aperture oon- 
fiderabili in b y e dall' offerti «nel «rara Jn»ripi* C B del cor4 
ridore una lòia fpaccatura verticale , indizio di poco dilatamen- 
to, e però di poco motd nei maflu C D. 

Non eflendo potuto il cantone M andare riè in dentro , 
rè in fuori, a caafa itel Cuptónp y/e .del «eiic^iòbe di ferro^ 
cjie lo tiene stretto: in, fifa fteflcw coma pure per 1 »oo poteri! 
le fue parti ridotte a contatto compenetrare in fe ftefle , ed 
avendo 1* eflieawà.inieriore »-a dato in tuow, cwiveiùw, che 
vii C a ogni 



■ogni punto intermedio nell* abbaflarfi defle ' in fuor*, e tanto 
più quanto è più vicino al fondo , come facilmente dimoltraft ; 
Quindi dovevano crefcere tutti i circoli arizonoali dell* Cu- 
pole, il "quale non poteva accadere ferita aprirti a modo' di 
mela granata di fopra in fotto , e cai rottura' doveva farli -in 
primo luogo nel fito più debole ; in fecondo» doveva diminui- 
re Tempre più accodandoli al Cupolino*, sì perchè i circoli 
più alti fono minori , sì perchè meno dilatanti . E v accaduto 
appunto così . Son rimalli intieri i coftoloni , che fon sì grof- 
fi, e la volta più fottile degli fpicchi fi è aperta per lungo 
fenza vederfi aperture orixontalij e le medefime aperture ver- 
ticali andando in sù verfo il Cupolino fi riftringono , e fi per* 
dono affatto nell* imboccatura di eflb , come fi ricava da* nu- 
meri io. zi.' 23. 

La cima N ( Fig. a. ) doveva entrar in dentro in n pie- 
gandoti la linea in » » nello fcendere , qual moto venendogli 
impedito e dal Cupolino, e dal non poterli compenètrar le fue 
partì, che fi toccano in giro, doveva il muro M N romperli 
conftringendo la parte fuperiore N a dare in dentro, e tal 
effetto fi vede appunto nella Fig. 1. in O P , come fi è no- 
tato al nuu 18. 

, ' Per la ragione medefima dovevano continuarli i diftacchi 
in giù fotto P lungo le conimeli are de* coftoloni cogli fpicchi: 
doveva romper fi la volticella fotto 0 , e portar la rottura tan- 
to nel muro interiore del collo della Cupola , quanto fopra gli 
archetti Q , e a mezzo i pilaftrìni R , dove le fineftre inde- 
bolendo il tamburo del Cupolino ftefib , hanno dato luogo al 
generale diftacco orizontale , per cui la fua meta inferiore col 
collo della Cupola è rimalta fopra la Cupola interiore M, e 
la meta fuperiore co* contraforti è rimalta appoggiata fopra 
V citeriore in N, come appunto fi vede al numero ig. ij>. 
10. ai. 

Ecco dunque con evidenza sì chiara dedotti da quel fi* 
trema, che abbiamo formato , ogni più individuale circoftanza 
di tanti, e diverti movimenti , che chi confiderà le confluen- 
ze di quello , da fe medefimo ne ricava tutto ciò appunto i> 
Che vi fi offe r va . •: f 

Potrebbe fulo opporfi a quello fiftema , che fecondo e GV 

a J 4o- 
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doveva allargarli la Cupola anco verfo L , dove' fono i eer- 
chioni di ferro , i quali fi farebbero rotti . Ad una tale op- 
pofizione abbiamo tre rifpofle . In primo luogo non fi può 
fa pere di certo fe in qualche parte fia pur feguita la rottu- 
ra de* medefimi Cerchi , non effondo elfi (coperti , fuorché in 
pochiffimi fiti . In fecondo luogo putto anche , che non fi lia- 
ne» rotti , come crediamo ancor noi , converrebbe fapere con 
quanta diligenza fiano eflì da principio flati lavorati , e fe le 
coni mi (Ture fiano fiate ben faldate , e gli occhi ben (errati 
Co' paletti in ogni luogo . Vi è gran motivo da fofpettarne, 
sì perchè queflo lavoro fu fatto In fretta , sì perchè fi vede 
della negligenza notabile nell* efecuzione del cerchio inferiore, 
quale in alcuni fui fi trova grotto Iole due once e mezza , 
cofa che fa temere , non vi fia in altri luoghi anche maggior 
fottigliezza , e che rende inutile affatto tutta la grofTezza mag- 
giore dell' altre fue parti , dovendoli in cafo di rottura , rom- 
per fempre nel (ito più debole. In terzo luogo ( e ciò cre- 
diamo fia feguito almeno in gran parte ) non è cofa nuova , 
che il ferro fi eftenda . Abbiamo in quefto genere molti efpe- 
rimenti de più rinomati Autori . Neutono oncora , dove nel 
libro terzo de' fuoi principi parla delle lunghezze de* pendoli, 
co' quali fi è feoperta la variazione della gravità ne' divertì 
paefi , due ne porta , uno di Filippo de la Hire , il quale of- 
lervò, che una verga di ferro, che d* Inverno era (lata di 
piedi fei , efpofla al calor del Sole edivo era crefeiuta due 
terzi di linea , cioè una millefima ducentefima nonagefima parte 
di tutta fe ; 1* altra del Piccart , che notò una verga di ferro, 
che nell' inverno tra' geli era di un piede , fcaldata al fuoco 
efièrfi allungata per una quarta parte di lìnea , cioè per una 
cinquecentefima fettantefima lefla parte di fe medefima . Queir 
allungamento , che in poco tempo cagiona il caldo o del Sole, 
o del fuoco , lo deve qui aver prodotto in più di un fecolo 
e mezzo l' azione continua di una fpinta cosi gagliarda. 

Egli è ben vero , che qui il medefimo allungamento de* 
cerchi fi raccoglie alquanto maggiore, e del primo prodotto 
dal Sole, e del fecondo cagionato dal fuoco. Sono i medefi-j 
mi cerchi poco più lunghi di 600. palmi, onde col caldo ri- 
ferito del Sole eftivo fi farebbero allungati pei meno di mez- 
t . io 
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ro palmo , che è la mille/ima ducentefima parte di palmi e*©, 
e olia viva azione, del fuoco un palmo e poco più tre mi-> 
■uri , che è la cinquecentefima ducentelima fefta parte de' me- 
defimi eoo. palmi . Or pofto che per la feda de' cuftolwni 
nella im portatura della volta in b » giuda il num. $. fia le- 
guita una- dilatazione di palmi due; fi ricava da un problema- 
Geometrico, che più giù farà ei pollo , che la dilatazione nel 
fi co del cerchio bado deve eflere di palmi uno , once fette ; 
c nel (ito del più alto , palmi uno, once due, minuti due, d* 
onde ne fiegue , che i mede fi mi cerchi fono ndotri ad una 
tenlione così violenta che fupera la flefla azione del fuoco, 
e però ftarnio in un evidente pericolo di rottura, 

E quefta appunto è la ragione , per cui ora fi feorgono 
rimoflt dal proprio (ito , conforme 4I num. ip. vari di que' pa- 
letti, che connettono infieme i diverfi pezzi de' cerchi, quali 
paletti a' tempi del Bei nino, quantunque già cominciato nella 
Cupola P allungamento, fi vedevano al luogo Aio. Sul princi- 
pio fi andò allargando anche il ferro lènza fare una notabile 
remittenza , ma cresciuta coli' ulteriore dilatazione della Cupo- 
la anche la preflione , e già allargatofi troppo, e però mef- 
fo in uno flato troppo violento , ha fatto un tale «forzo , che 
per quanto poco il medefimo potefle agire sù i paletti sì cor* 
ti, e ficcati , tra gli occhi raddoppiati delle catene, che for« 
mano i cerchi; la troppo eccefliva tenfionc delle medefime pu- 1 
re gli ha fmofli . Anzi da quello così violento moto de' pa- 
letti medefimi il noftro fentimento fempre più fi conferma . 
. . Parimente nulla può conchiudere contro il noftro parere , 
il vederli , che i pilaftri citeriori de' contraforti non sbilan- 
ciano in fuora. Nel num. 31. fi è veduto, che anzi alcuna 
di qnefti abilanciano piuttofto anco in dentro, altri danno a 
piombo a undipreflb. Devono fenza dubbio eflere flati fin dal 
principio meifi un tantino a fcarpa , come quelli , che erano 
per elèrcitare P • ufficio di fperoni, e però dove prima piega» 
vano più indentro, ora o poco, o nulla vi piegano. Del re- 
do non è mai credibile, che il muro efteriore del tamburo; 
e- i fuoi pilaftri, fiano flati da principio fabbricati colla pen- 
denza in fuora. Avendola dunque ora, ed eflendo di più di- 
fatiti: da effi colla .fiaccatura F 0 fl i con traforti , è chiaro 

ad 



Digitized by Google 



ad evideh», cSe i thedefiml contrafortl pendevano prhnt pi* 
d* adeflb, fe adeflb pendono r * que' che ftanno ori a pioni» 
ho, pendevano prima in dentro aie un poco . 

Pare cosi metto fuora d* ogni contro verfìa "il noftro ge« 
nerale lì ile ma del movimento fegaico : vediamo ora quanto etto 
bene fi accorda colle leggi della Meccanica , ed iniìeme ve* 
diam la caufa di tanto male . Sa ogni nomo quantunque nuL* 
la verfato ne' principi della Meccanica , - eftervi in ogni grave 
un tal conato di feendere, che quando impedita gli venga la 
via diretta, vien giù anche obliquamente , e peri ottener" il 
fuo fine, quando vi fìa alcun ritegno, P urta , e rifpinge . 
Così una palla pefante , non folo l'eende a dirittura per L a- 
ria libera, ma corre giù precipitala per un pendio, e rimuove 
gli oftacoli , che fi frappongono per impedirle la fcefa quan« 
cunque obliqua. Si vede ciò più a proposto pe '1 noftro ca* 
fo in un baftone M H ( Fig. 3. ) appoggiato fra due piani 
ben levigati M Q, QH, il primo verticale, onzontale il fe- 
condo • Si sforza e fio di fdrucciolar fra* mede fi mi andando in 
t» b , e le vi fi frapponga alcun* oracolo in H , lo fpinge col 
proprio pefo più o meno , fecondo che fta più o meno in- 
clinato , e molto più gagliarda efercita in H la forza late- 
rale , fe verfo la cima in M venga di nuovo pefo aggravato. 

Se ora in cambio del baftone vi farà ( Fig. 4. ) un ar- 
co di circolo M H ; in cambio del piano M Q un cerchio 
M II, ed un corpo M T R , che impedifea al punto M V 
ui'cire dalla verticale M Q, e in cambio del piano Q H vi 
farà un foftegno H D C I non troppo grotto in D C rifpet- 
to alla Aia altezza ; 1' arco M H si per il proprio pefo r al 
per la fpinta del corpo M T R , fi sforzerà di feendere in 
m dando la leva attorno al ponto C al pilaffro H D C I4 
che lo foftiene » e facendolo- andare in é h i C+ Anzi le V ap« 
poggio C non farà invincibile , fi sforzerà ancora di fmuover 
in fuora lo fletto punto , fe ivi noti incontri un contralto » 
che gli impedifea lo sdrucciolare . ; 3 

Or quello appunto è il cafo del noftro fiftema , e- queftt 
è la fpecie del movimento, che vi abbiamo rifeontrato . R T 
■N è il Cupolino , che preme ì coftoloni M H , e gli fpicchc 
*eir una , e deU* altra Cupolavfu' quali elfo appoggia. H O 




è il foftegno, che i coftolont e gli fpicchi col proprio pefo# 
e colla prcflìone del Cupolino, han cominciato a roverfciare i 
qual foftegno doveva e (Ter comporto da tutta la bafe , tambu- 
ro , e contraforte , fé quella Spaccatura , che divide la volta 
del corridor della baie , e và sù per i contraforti , non avella 
(laccati i medesimi colla parte citeriore della bafe dal tamburo, 
e dalla pane interiore . Di qui convien cavar la teoria, con 
cai fi deve efaminare ♦ dove e quanta fia la maggiore I pinta , 
quali, e quanti i contraili, che le refi flou' ora , e quando quel- 
la fi trovi maggior di quelli , dove convenga applicar i rimedi 
per fermar quello corpo , e affiorargli quella lunga {labilità, 
che tatto il mondo gli brama. 

Sogliono gli Autori, che trattano Geometricamente di So- 
miglianti materie , nel confiderare gli archi e le volte eflere 
molto folleciti di ciò, che fi richiede, perchè efli in fe me- 
defimi non fi aprono; onde Filippo De la Hire nella fua Mec- 
canica determina il modo di fabbricar la volta, e gli archi sì 
fattamente , che ogni pietra o mattone colla forza compoda 
da quella del proprio pefo, e della J pinta , che riceve da que' 
di fopra , venga a fpingere 1' inferiore a perpendicolo , nel 
qual cafo anche lenza calce , ed anche Iafciate in modo le 
parti, che non vi fotte resilienza alcuna allo sdrucciolare dell' 
una full* altra, fi follerrebbero da per fe flefle , rimanendo 
ogni parte in equilibrio , e lo fteflb nelle Memorie dell' Ac- 
cademia Reale di Parigi del 1719. fi trova con una gran 
femplicità ed eleganza elègaito dal Signor Couplet . Ma tali 
volte hanno non piccoli incomodi . Efercitano fu' propri fo- 
ftegni troppa spinta orizontale , e non fi fervono di quella 
forza, con cui la calce fa divenire ogni cofa sì perfettamen- 
te un fol maflb, che quali con eguale facilità fi rompono per 
attraverfo i mattoni , con cui V un dall' altro fi {laccano in 
occafion di rottura . 

, I medefimi Autori pertanto vanno efaminando la forza » 
che fi efercita da quefli corpi contro i foftegni , confiderai 
doli , come già raflodati in un fol mafib i ma afiume il primo 
nelle ftefle Memorie all' anno 1712. come principio provato 
Colla fperìenza , che gli archi e le volte logliono romperò 
Terio il mezzo tra 1' impofta , c la cima , e confiderà lo sfof 
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20 efercltato dalla metà fuperiore per rovesciare i due forte- 
gni attaccati alle due parti inferiori ; ed il fecondo nelle Me- 
morie del i73f» confiderà gli archi aperti dalla parte inte- 
riore in cima , e full' importa , e dalla parte eftericre verlò il 
mezzo» e và determinando l' urto, che ne riceve il foltegno. 
Ma come nel noftro cafo abbiamo fenza aperture orizontali i 
coftoloni dalla cima fino all' importa , ed in cima dalla parte 
dì dentro abbiamo i cerchi , ed il collo della Cupola , che 
impedifcono tanto il riftringerfì , quanto il dilatarti » con di più 
la preflìone del Cupolino , che spinge in giù , il noftro cafo 
è alquanto diverfo , e richiede una particolare ricerca . 

Prima di dare i fondamenti di quella convien riflettere, 
che due fon le forze , che fpingono in fuori verfo 1' importa 
g i y cioè il pelo del Cupolino , e il pefo de* coftoloni co* 
fpicchi ; e due parimente le forze , che refiftono a tale fpinta, 
cioè le catene circolari, o cerchi L L ( Fig. i. ) ed il fo- 
ftegno, oltre alla difficoltà , che fi incontra nello fiaccar le 
parti . 11 foftegno doveva eflère A D V m comporto dalla ba- 
ie , tamburo , e contraforti ridotti tutti in un ma fio ; ma per 
la generale apertura E F G m , fi è ridotto a due diftinti , il 
primo de' quali è il tamburo H 1, cui pezzo interior della 
baie C D F; il fecondo i contraforti m G F colla parte e- 
fteriore A B E della bafe medefima . L' aderenza delle parti» 
che refiftono allo fiaccarli doveva eflervi in quattro luoghi 
principalmente : primo , dovunque il foftegno doveva romperli 
come in A B C D , e più alto per edere rovesciato ; fecon- 
do , dove verfo V nell' impofta doveva ièguir la rottura ; ter- 
40, dove di cima a fondo dovevano aprirli gli fpicchi per la> 
iciare, che fi dilatarle la Cupola collo fcendere .de' coftolo- 
ni- quarto, dove letto il Cupolino dovevano far fi le aperture 
orizontali O P , e nel Cupolino medefimo A Q per far dar* 
in fuora la punta N , che conforme alla Fig. a. nell' abbaflarfi 
de* mede fi mi coftoloni doveva rientrar indentro. 

Il diftacco delle parti quanto forte difficile , e che refi- 
Henza abbia fatto, non è poflibile 1* efaminarlo a minuto. Di» 
pende eflb in gran parte dalla qualità del cemento, e dalli 
diligenza del lavoro . Solo fi poflbno avvertire due- cofe in 
generale : la prima , che quanto meno è portìbile devono delle 
"àA D eie- 



medefima refluenti nata dalli tenacità delle parti nelle fabbri»- 
che di vada mole fidarfi gli Architetti» e tanto meno quan- 
to è più vada la mole; giacché in effe molto più crefce il 
pefo, che tira a rompere, di quello crefca una fimile refiften- 
za; mentre in parità d'altre cofe la refidenza crefce .in pro- 
porzione di quelle fuperficie, che fi fe para no ; e il pefo, in 
proporzione de 1 folidi r e quelle, crefcono ne 1 corpi Umili co- 
me i quadrati; que(K, cornei cubi de* lati corri fpon denti : o 
che è lo rteflb , la fuperficie in un corpo , la cui larghezza 
fia dupla o tripla di quella d* un altro fimi le , è maggiore i 
quattro , e nove doppi , e il folido nel primo cafo ad otto , e 
«el fecondo a »7» La feconda avvertenza , che convien fcre fi 
è, che negli ultimi tré luoghi no* fi poteva fupporre gran 
'refiftenza nel Cupolino, per la piccolezza delie parti; ne* co* 
fio Ioni, e ne* fpicchi , per e Aere quello un edificio alzato tut- 
to in un tratto con fomma fretta in foli ventidue mefi; nel!' 
ampolla in g i , e più baffo, ove nafce P ordin* Attico full* 
cima del tamburo, sì per la poca groflezza di foli undici pal- 
mi , sì ancora perché fi deve considerar ivi la congiunzione 
di una fabbrica nuova alzata (òtto il Pontificato di Siilo con 
una vecchia gran tempo prima terminata dal Oonarota . La ba- 
ie in fondo per la grande groflezza doveva efercitare una gran 
xefiftenza, e perciò appunto il mallo C D F fi è appena mer- 
lo, non vi eflendo , che una fola verticale apertura dalla- par- 
te del corridore giuda il nom. 6. e la tanta larghezza de* 
contraforti, uniti in coda al tamburo , doveva parimente refifter 
molto: ma didaccati dal tamburo i contraforti troppo fattili * 
« poi rimafto il medefi ino troppo debole , maflimamente al pia- 
no b de* tanti vani delle finedre , dove apparirono i mag- 
giori indizi delle fratture orizontali , e sù gli architravi delle 
«nedPe mededme; e ne* fili vicini alle fcale. a lumaca, accan- 
to alle quali appunto , o nel (Ito (teflb delle quali , come in 
luogo più debole , fi vedono le maggiori verticali aperture 
dello fteffb tamburo . 

Per metter ia conto le altre forze, e vedere fe quelle 
Aimo io equilibrio , conviene in prima determinare la quanti- 
tà a irai ura delle mede (une , e poi quello che da' Meccanici 

ckiainafi zi Momento. Per avere la quantità aflòluca delli 
- { - for- 
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fona , con cui igifee da una pine il Cupolino , e la vola 
«Iella Cupola co* ccftoloni per fpingere , e dall' altra la baie, 
il tamburo , i contraforti per ritenere la fpinta , conviene a- 
\erne il pefo. Per aver quello proflìmaroente , noi in primo 
luugo fatto pcfare con diligenza un mafio di travertino m ed un' 
altro di muro di mattoni , calce , e pozzolana , abbiamo ritro- 
vato che un palmo cubo del primo pefa libbre fettantadue, 
« del fecondo , libbre cinquanta in circa ; uè potrà elitre trop- 
po fenfibile la differenza de' materiali polli in opera nell' edi- 
ficio , di cui fi tratta . Indi ricavate da' migliori difegai le 
mifure delle parti di queft© Imiiurato corpo , e molte di ef- 
fc verificate da noi medeiimi , avendo anche riguardo di di- 
ftinguere il travertino dal muro a mattone , e mettendo in 
conto la copertura de' piombi grulli due minuti , abbiasi tro- 
vate le tegnenti mifure, che fe non faranno giuftiflìme , non 
fi poffono molto allontanare dal vero, ficchè introducano er- 
I or fènfibiie in ciò , che approdo diremo . 

Cupolino libbre poco più di 4. milioni , cioè 4» C81461» 
Cupole co' concloni poco più di 50. cioè - 50, 138000. 
Tamburo coll'ordin' Attico poco più dÌ4g. cioè 48, 01 37 50, 

Contraforti poco più di j t. cioè - 13, 34*©««' 

Bafe poco più di 50. cioè 50» *$73SP» 

Per avere la forza affoluta de' cerchi , convien de termi- 
»ar quella forza , che può efl'er foftenuta da una verga di ter- 
zo di detcrminata grefiezza fenza eilèr rotta . Quella ce la day 
ranno gli e/perimenti ripetuti più volte da un de' più cele* 
kri prò fe «"cri di Fioca fperimentale , e più diligenti cflervator 
ri della natura, il Muflchenbroek . Egli nel fuo trattato del» 
la codione de' corpi ritrova , che un filo tondo di ferro grof- 
ib una decima parte di un dito del piede Renano, non può 
•A» rotto , che da un pefo di libbre 45°- «*• * ido " e >lle 
rtoftre ( giacché le foe fon d* once 16. ) fanno libbre €00. 
Quindi effendo de* due cerchi di ferro il più alto largo on» 
ce quattro e grò Ab tre , ed il più baflb largo quattro , e 
graffo in qualche luogo once due e mezza ftlanent», dove»* 
do eflere la refiftenza ne* ferri di diverfe groflezze in propor- 
zione del mimerò delle fibre , che devon romperli ; e fiippofto 
col Riccioli, che il piede del Reno contenga wl.* quel- 



I 



». iff 

le parti , di cui il palmo Romano , ne contiene B*6. fi net* 
va , che la forza aflbluta del ferro , che forma il primo , e- 
quivale a libbre trecento trentafei mila ottocento fettanta trej 
e del fecondo, ducento ottanta mila fettecento diciannove* ' 

Paffando ora a' momenti di quelle forze, Momento chia- 
mati da' Meccanici 1* energia , con cui tgifee una determi- 
nata forza , nelle particolari circoftanze , nelle quali erta vie- 
ne applicata . Per comprenderlo più chiaramente bada andar 
col p enfi ero a una (tadera , nella quale un piombo fletto , che ac- 
collato all'appoggio, o, come dicefi , Ipomoclio , fi equilibra 
con picciol pefo, dinotatone fi rende abile a foftenerne uno 
a molti doppi più grave. Così parimente coli' aiuto di lun- 
ga leva | fi fmuove da un uomo folo un gran matto , che mol- 
ti i n freme non poflbno fenza fi mi le aiuto . Dipende ciò da un 
principio sì grande , e sì ben provato in Meccanica , che niun 
altro ve n* basì benemerito di grandi ed uri li filmi ritrovamen- 
ti . Etto è il feguente . Due forze , che contrastano infieme » 
allora fono in equilibrio , quando la velocità del moto , che 
far dovrebbe la prima contro la direzione fua propria, nell' 
ettere fuperata dalla feconda, tante volte è più grande dèlia 
velocità, che la feconda avrebbe pur nella propria fua dire- 
zione , quante volte la feconda forza confederata in fe fletta , 
è maggior della prima. Quindi ne viene, che 1' energia, o 
il momento, di una forza crefee o feema, quanto pur crefee* 
o feema la fpiegata velocità ; e per avere la fua mifura con-» 
viene moltiplicar efTa forza per la via, che contro alla far 
propria direzione farebbe fe fotte vinta , e a feconda della me- 
defìma , fe vincitrice . j 

Supporto quello principio, in primo luogo parei , che 1* 
energia di una catena di ferro curvata in cerchio debba ere-, 
feere fopra quella forza affbluta , che avrebbe fe diflefa fotte 
in dirittura , in quella medefima proporzione , che ha la cir- 
conferenza del circolo al raggio , cioè, poco più che a fei 
doppi. Imperocché fi concepifea diftribuita una forza per tut-. 
ta la circonferenza di un cerchio , che da efTa venga coftret- 
to a diflenderfi, e dilatarli, fino all' atto di romperfi, ed una 
verga di ferro uguale diflefa in dirittura venga tirata da un* 
altra forza , come farebbe un pefo attaccatole verticalmente r 



Digitized by Google 



*9 

Che la riduca' al mededmo eftremo < In qne(to fecondo cafd 
la difcefa del pefo nel tender le fibre di quella farebbe u- 
guale alla Comma delle tendoni di' tutte quante le fibre dif- 
pofte lungo la (tetta verga ; ma nel primo dilatandoli il cer- 
chio , e crefcendo così U fua circonferenza , la forza , che lo 
coftringe a dilatarli , non fi avanzerebbe, fe non quanto crefce 
il raggio del circolo, mentre la forama delle tendoni delle 
medefime fibre difpofte in giro farebbe uguale ali* accrefcimen- 
to di tutta quanta la circonferenza . Sono quelli accrefcimenci 
in proporzione del raggio mededmo alla circonferenza . Conver- 
rà dunque, che V energia della catena curvata in cerchio cre- 
fca fopra il momento della diftefa , nella mededma proporzione 
della circonferenza al raggio. ; . i, 

Indi ricavali , che il primo refifterebbe a una forza equi- 
valente a poco più di due milioni di libbre, cioè a z, 116571. 
ed il fecondo a poco più di un milione, e tre quarti, cioè 

2, 765809. ~ , : 0 , . 

Dal principio mededmo fi ricaveranno pur anche le pro- 
porzioni de* momenti de* pefi » ohe qui contrattano , fe fi de- 
termini la proporzione delle ialite, o difcefe , che far dovreb- 
bero i centri di gravità de'mededmi, Seguendo il moto r ne 
quali centri di gravità agifce in modo la forza tutta de' cor- 
pi gravi , come fe appunto tutta forte in quella raccolta . Ba- 
tterà folo fciogliere il feguente Problema Geometrico , di cui 
abbiamo una molto femplice folnzione, e il quale da' periti 
de' moderni metodi potrà rifolverfi fenza difficoltà, 
i Ecco il Problema. Tra una verticali M Q, ( Fig* $. > 
ed un altra orizontale Q H, data la linea retta M H , connejfa 
in H con un' altra C H ; date di più T A , V R , perpendicolo- 
ri alle mede finte-, e fatta girare C H in G k, e fif**4 * M H 
lungo la verticdk in tu b , fi ricerta «r che proporzione faranno 
fra di fe le difcefe de' punti M , A , R ; ed il recefo oftzonta- 
le de' punti H 4 A, daUa verticale Q M nel primo principio del 
movimento . 1 Sciolto detto Problema fi avrà- 1' intento . La di- 
fcefa del Cupolino farà rapprefentata da quella del punto M ; 
ter difcefe * o felite, di A ad R -rapprefen*eranno , quelle de\, 
centri di gravità ; il ptinjo, de' coftoiohi co'fpicchi; il fecon- 
do., ileKQftegno , che fi -roverfci* attorno *\ p»WQ. C;,e/e in, 

I : ltto- 



luogo del punto A fi foftinxtfca il fico de* cerchi di ferro, fi 
avrà li forzi impiegata lateralmente per dilatar effi cerchi. 
Anzi riferite rate le Sorte al moto orizontale del punto H * 
in cui fogne il contraffa, potrà determinarli a quante libbre 
di pefo ivi lateralmente applicato per tirare in tuora , o ri- 
tinger ui dentro equivalga etafeuna: cole tutte, che gV In- 
tendenti in Geometria, e verfati nel Calcolo, potranno agevol- 
mente trovare da fe medefimi , e Tulle quali non ci par que- 
llo luogo di più diffonderci, ballando lo lo, iè ne dia il ri- 
sultato. ' 

> Innanzi però* conviene distinguere due cafi . Si concepì (ce 
in primo fupgoche la btfc col tamburo , e contraforti, fiano flati 
faldi ed infeparabili , ed abbiano dovuto rutti infieme rialzarli» 
attorno 1 al punto A' nella Fig. 9i Arguendo la rottura da A fi- 
no a D'. Indi li concepifea , che fègutta piuttosto la divisone 
E F G m , abbia dovuto ro ver feiar fi il maflb Ali attorno 
al punto A , e la piegatura maggiore orizontale fi fia dovuta 
fere nel rambaro più debole in più luoghi fopra, e fotto le 
jrneftre , e principalmente nel fico delle medefime ; la volta 
poi della Cupola abbia dalla parte interiore dell' importa , e il 
tamburo dalla fua parte efteriore fatta una fenfibile compref- 
fione . In quefti due cali fi confrontino le forze tutte che fingo- 
no in fuora , con quelle, che refiftono alla fpinta, paragonan- 
dole con altrettanti peti , che applicati lateralmente nel fico 
dell* imnoftura fopra n avrebbero V energia medefima in ordi- 
ne allo fpiogere, ereditare, e ritenere la fpinta. Il primo ca- 
io Ci dar! queHo, che farebbe feguito , fe rimaneva intera la 
bafe co* contraforti ; il fecondo ciò, che fiegue al prtlcntc 
dopo ratta la fpaccatura E F G m. 

Primieramente & trova, che in ambi i et- 
ti la forza de* cerchi, riferita così al firo dell' 
imperita, è fèmpre la tleffa, equivalendo il più 
alto a poco più di un milione e on quarto di 
libbre, cioè a--.. ........ If 278639. 

Ed il più baffo , a poco più di on milione 

C un terzo , cioè a 1, 3 5 61 So. 

E perù fra tutti due, a poco più di due 

iCioè • - - - - - - - *, 6742*9' 

* Nel 



/ 



Google ] 



Nel primo eafo poi te reMehie dell* At^ ' • , i 
fico, Tamburo , Contrarrti , e Bafe* partano di- 
Ciocto milioni e un terzo , facendo - , » - H 1 8, 5 7 347 5* 

Che congiunte colla renitenza de' cerchi . 
partano 21. milioni . Ma la fpinta del Cupoli- 
no farebbe (lata minore di due milioni di lib- 
bre, cioè -. - - - - * - - * * - * 1, 85511$"* 
La fpinta poi delle Cupole co* cortole/ni non folo non vi fa- 
rebbe (lata t ma dì più fi farebbe cangiata in refiftenza , ero-* 
vandofi, che il centro di gravità , in cambio di feendere , fareb- 
be (tato obbligato a falire, e però avrebbe impedito, non a» 
iutato il motoretta bafe, e del tamburo . Sarebbe dunque fia- 
ta in tal calo di gran lunga fuperiore alla fpinta la refiftenza; 
onde ricavali ad evidenza , che fe non feguiva quella divifiune 
fatale de' contraforti , e della parte citeriore della baie, dall' 
interiore, e dal tamburo, non li -farebbe potuto mai muovere 
in fuora il foftegno , nè avrebbe mai V edificio fofferto alcun 
danno . 

Nel fecondo cafo non è poffibile il determinare appunti- 
no quante fieno le piegature del tamburo , dove erte fieno , c 
quanti fi a (lata la compresone , tanto fui muro citeriore di 
quello ,• quanto- full' impolla interiore della gran volta j quan- 
tunque e' fi dimollri abbaftanza , che le piegature fieno molte, 
dal vederli nella parte interiore molte aperture orizontali , e 
ù deduca affai chiaramente, che non piccola fia la compre filo- 
ne, tanto nel tamburo di fuori dall' efler* ivi (Iritolati i tra- 
vertini , quanto full* impolla di dentro dall' efler* troppo piè 
tenui le aperture de' travertini nell' Attico elleriore in m v , 
di quello richiederebbe lo sbilanciar óV pi ladri , ei a* allaf 
garfi per tante once la circonferenza ohzonrale in tal nato*** 
Giudichiamo però di non dilungarci «nolto dal vero 9 fc 
confTderiamo le piegature tutte come raccolte e unite in una 
fola al fondo delle fineltre , ivi appunto r dove in a fi vede sla- 
mato lo ftipite, e tale la compre (Tìone tanto elleriore ne' me- 
defimi, quanto interiore nell' importa , che nelhf Fi$. 
punto H della linea C H non debba lelevatfi fopra T orizoif 
tale Q H , ma rimangafi al fu^ livello . In tal cafo parte 
*o*T aiuto deilVefpufto froblema. panr con via -piccola ap- 
4 » , v giun* ? 



giunca , che couvien farvi per determinare il momento de' 
contraforti fiaccati, e della parte efterior della bafe, troviamo, 
che equivale la f pinta , 

Del Cupolino a quafi 3. milioni di libbre, cioè a, 961060. 
Delle Cupole e coftoloni a quafi 6. e mezzo , cioè 6, 411590* 
Che mefle infieme fanno più di 9. milioni, cioè p, 37 361, 0. 
La refiftenza dell' Attico meno di un milione , 
cioè - ------------ 0, 867444. 

Della parte fmofla del tamburo poco più d' un 

milione , e un quarto, cioè ------ 1, i666<jo. 

De* con t riforti fiaccati poco più di mezzo mi- 
lione, cioè - - - - o, 574S5S. 

Dalla parte efterior della bafe tre quarti in cir- 
ca, cioè - -- - - - - o, 752686. 

Che meflè infame colle refiftenze de* cerchi , 

cioè eoo 2, 674910. 

Appena equivalgono a 6. milioni di libbre, cioè 6, I36zp4. 
Vi rimane dunque più di tre milioni di sbilan- 



e vi farebbe rimafta ancora alcuna cofa di più, fe fi folle con- 
fiderata più alta la piegatura , o maggiore la compresone ; 
ma quello folo è pur molto fe fi confiderà , che è più della 
metà di tutta la refiftenza della bafe , tamburo , contraforti , 
Attico , e cerchioni , che al preferite fi trovano . 

Quefto sbilancio premendo continuamente il tamburo , é 
i cerchi, ha coftretto il primo a piegarli, ed i fecondi a dila* 
tarfi , e dhtenderfi ali* eftremo , ed avrebbe fenza riparo rO- 
verfeiato quello per terra , e infranti quelli , fe il contralto 
della punta N , che non può entrare in dentro fenza ulterio- 
re feompaginamento del Cupolino , nè ritirarli in fuora fenza 
rompere affai più , e diftaccare in O P i muri de' coftoloni , 
non a veffero trattenuto il movimento , e la rottura . Non cef- 
fando però mai lo sbilancio del pefo a premere , e diftacca- 
re le parti, e fervendoti pure a tale effetto di ogni piccola 
feoffa di Terremoto , d* ogni rimbombo di tuono , d' ogni per» 
coffa di fulmine, che da fe foli non ballerebbero a di (Tettare 
«n edificio di tanta ampiezza, fi può con ragione temere uni 
rovina irreparabile , quando non vi fi a provveduto per tempo 



ciò , cioè 



3» -37356". 



con un efficace rimedio* 



Cosa 
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- Così rimane * giudizio noftro mafia de! tutto in chiaro 
la cavia di tutto il male- erta è fiata la terza laterale della 
Cupola, e Cupolino, che hanno (pinta in' fuora il loitegno , 
Cd i cerchi, e J' ininfluenza de' cerchi , e del ldlegno per 
impedire la medeftma fpinta » e (Tendo lì rcnduto il lecvndo in- 
capace di fóftenerla per la diviene occafitnata dalla troppa 
altezza del corridore C £ B » per cui è rimafta b volta L F 
colla fola groflezza di nove palmi , e delia troppa icttigliezza 
de* muri de' coni ra furti F G, gru fli non più di tre palmi c 
Un quarto. j r o ., '. 9 , , . ; u 

Venendo ora a* rimedi premettiamo In primo luogo, che 
ae alcun fe ne trova efficace a rimuovere ogni pericolo eli ro* 
vi na , e che lafci alla fabbrica e la vaghezza , e i cimodi , 
che gode al pr e lente, iquefto fi deve preferire ad ogni altro» 
In fecondo luogo non conviene tenerli in un Icmplice equili- 
brio, ma raddoppi*»* le Tefiftenae in maniera, che fc mai per 
accidente irò pen iato una. parte mancato, fnffifta 1* altra ; dai 
qual principio fi ricava , che conviene in tal modo ftabilire in 
fe ftefla la Cupola, che non pofla più ipingere lateralmente il 
filo foftegno; e riunire in tal modo il fcftegno, che da fc Co* 
lo refti capace a fermare ogni fpinta . 

Con qutfti principi avanti agli occhi fi confiderà , che 
tutti i rimedi fomm i mitra ti dall' arte poflbno ridurfi a tre ciaf» 
fi . Primo , fermar il moto con cerchi, catene, e pa lettoni di 
ferro : fecondo , murare in alcun luogo , o per empire de' vani , 
O per far degli {peroni : terzo, fgra vare in alcun luogo di pefo 
non neceflàrio la fabbrica . La prima clafle la riputiamo la più 
efficace , ed; anche la piò opportuna di tutte» come quella» 
the uè toglie V ornato , nè . leva a comodi Dallo i fecondo 
penfiamo pofla riM»«w; *W>qo vantaggio confiderabile * la ter- 
za ci femore affatto infeconda, ! 

Per 6r che la Cupola non eferclti piò alcune afono la* 
tarale penfiamo debba effe cingerfi verfo la fu a impefta fopra 
m con un cerchia di ferro largo almeno cinque once, e grof- 
Ip tre, e ^ minati - Ivi la «efifteott d' un cerchio a quel 
moto orientale , che abbiamo dette » fi dimoftra dover effer 
maggiore che io alcun altro, fieo , e quefta equivalercele ad 
*na fvrza qoafi appunto uguale allo sbilancio oV ite milioni 

et» 



di libbre, cioè ài $174*57. Vn cerchio fHnwrtmnio op- 
portuno in cima verfa flf v che ftririgenda la Cupola efteriore r 
come un' altro ftringe i* interiore in M, non permettere al- 
Ja mede Gaia di dar in fuora , e lafciar luogo alla d\ Ice fa i 
Sarebbe unhalrr© cerchio i molto utile* in "alcun luo^o verfo il 
jnezao della Capota >nv T s*. quello riftelTo.. Finche ra » hai* 
no -avuto i coftoloris Kbeetà di fdrttcc«oUr» in fuora , e cedert 
al proprio pelo , ed a quello del Cupolino , fi fon ben diftac» 
•ad u*i*da|rlL<»ktii>) mai fon rimafti lènta rottura . Ora che 
aggravaci di pefo di fopr* r e fermati co* .cerchi- di fotta, 
ndo reftiloic>,v»rfo T ad una verdone otiaout3le< v che ' colla 
fola 'tenacitlidellie'-paww potrebbe accader* ,- chd fi rompellèra 
yerfo u* «al (Ito» Vn cerchio di qualche giufte grolTezza ivi 
meffb, arerebbe, infieme un ufo 'doppio; toglierebbe un tal pè* 
ricolo, d* apertura , e infieme in ordine» all' impedire la difeefi 
obliqua de* coftolonl equtvalerebbe a*' «nw refiftenta laterale 
applicata; in n„ c&e determinata la Aia graffetta , ed il fico 
preci io dove comalTe pia comodo H collocarlo* il può facil- 
mente co* iud letti principi ridurre a calcola'.. 

Così 4a Ciapola fi fermerebbe in fe ftefla , compenfati conr 
tali rimedi „ que* milioni, di sbilancione abbiam trovati; mar 
conrornie al fecondo de* due pnemeflì -principi convien anche 
penfere ar ftabllir il' folle gno . Quefto poteva neU* atto fteflb 
del lavoriarnV renderti ' affai più Itabile r rendendo* unita in utr 
ibi mano la bafe, fenta forarla con un corridore sì ampio, e 
il elevata , ed ingranando i muri de* contraforti troppa forn- 
ii . Ora l'empire il. corridore ci par col» del tutta inutile: 
imperocché ne, può ferv** eflb per appoggiare la- volt» F f» 
che non forza di i'ce idere, m,i di girare attorno al punto» 
A; né ptr.i£cen»are,il mano A B p . *rnt «eui non pud fare 
gran prefa , non legando mai bene il nuovo col vecchio ; né* 
finalmente per fermare il ma ffo C F D, che non fi muove fen- 
fibilmente , giacché in efo non vede fi più d* una fola aper- 
tura verticale , che denoti dilataiione , e l> urto "più fenfibilé 
fi efercita più- in alto Contro il tamburo- piò debole , ma ffima- 
©ente nel fitai deHn^fàeftf*; <'» o-nuH. ^),ibw c.-i 
ti iter i» ftefia fragtone, no^Vipfctiamò >panro opportuno l* 
empir* afc*na>deile.qafotjo frate ft-fumacà, che Vimfo si pe* 
Uè & ' il 
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jl tamburo , non dovendovi- In tal Timedio «flore alcun van- 
taggio contro la forza , che apre verticalmente il tamburo 
aicdefimo , e piccioliflìma contro queir altra > che lo fpinge 
in fuora . Serve molto il riempimento de' vani , dove fi trat- 
ta di (ottenere tè volte , o gli architravi de* medefrmi vani* 



par che porta giovare nel ©afo noftro . Coti pure il rinrin- 
gere , o abballare T archetto F, fa qualche cola, in quanto 
accrefee la renitenza alla feparazione delle parti , coli* accre- 
feer le parti lue proprie , che in cafo di rottura fi avrebbe- 
ro da Separare, ma è così piccolo untai vantaggio, che un* 
oncia fola di più, che avellerò di ^roflezza i Contraforti, fa- 
rebbe, più che alcuni pb Imi di riftringimento , ' come il 
può dimoftrar facilmente . i.i i . 

Per riunire il foftegno approviamo piuttoito tre gran cer- 
chioni di ferro , con delle catene , e palettoni . Il primo di 
quelli fi deve mettere nel muro interiore C E del corridore 
in cima verfo la volta ; il fecondo , fuora del corridore nella 
bafe elicne re a livello del primo ; il terzo » lotto il cornicio- 
ne m del tamburo . Le catene fotto ogni contraforte devono 
onire i due cerchioni della bafe pattando per la grettezza E 
del muro A E B . Da quelle catene farebbe bene far falire 
de 1 palettoni in sù , finché arrivaflero ciafeuno ad inferirli in 
una catena orizontale attaccata al cerchio meflb fotto il cor- 
nicione m\ anzi farebbe bene fopra gli archetti F de contra» 
fbrti far pattare dentro i medefìmi un' altra catena , che te- 
nette più fortemente attaccato il coltolone al tamburo. Net 
mettere dette catene, e maffime la più alta fotto m , fi deve 
«far T avvertenza , che effe abbiano più occhi, 1' uno lonta- 
no alquanto dall' altro , ne' quali venga in modo inferito il 
palettone, che non fi pofla aprir 1* angolo * come fi vede nel- 
la Fig. 6. ma fempre quello rimanga perpendicolare a quella . 
Gioverà quella avvertenza a far sì, che i palettoni medesimi 
colle catene equivalgalo ad un cerchio > con cui fi firinge fie- 
ro in fe ff e ffì , ed attorno al tamburo , i contraforti . 

1 cerchi giù della bafe fe¥vir*nnò principalmente per im- 
pedire ogni moto ofizontalé, con cui potette e Acre fp irto in 
Aoia U 0TOTO A B, ma faranno una forza àoltO mitcre per 




E a 



impedire la leva, ed il giro artof&o'tt pUnee A % dovendo 
per tale effetto efercitar la quinta parte di quella forza , che 
eferciterebbero in cima ver fo V importa ; onde a tal fine gio- 
verà molto piò 1' altro meflb fotto il cornicione m tanto più 
fontano dall* appoggio A della leva. Fatto il conto della for- 
za di quelli cerchi fi trova , che in ordine ad impedire un 
nuovo di (lacco de' con traforti , e della parte e He ri ore della 
bafe dal tamburo » e dalla parte interiore della medefima , il 
cerchio metto fuora del corridore con quello meflb fotto il cor- 
nicione m , quando fieno della ftefla larghezza, egroflìezza, con 
quello mefib full* importa della Cupola fopra «, fra tutti due 
faranno lo ftefib effetto , che il medefim» folo equivalente a 
poco più di j. milioni di libbre . Le catene mette in mez- 
zo de* contraforti, e in cima ad elfi, con quelle mefle tra 1 
due cerchi di fondo , ratte infieme lo faranno anche molto mag- 
giore ; onde crediamo , che rimarrà alficurata la ftabilità al fo- 
ftegno , il quale ridotto tutto ad un corpo nè porrà eflère più 
d i (unito , nè roverfeiato • 

. | muri de* contraforti fon tutti e fpaccati , e fcom pa- 
tinati, tanto, che in qualche luogo minacciano anche immi- 
nente rovina. Vanno elfi perciò rifatti; e i palettoni , e le 
catene , di cui abbiam parlato , potranno con tale occaiìone 
collocarli tra' travertini. Per avere più refiftenza ad una nuo- 
va divifione potrebbero anche ingrofiarfi almeno per un pal- 
mo que* muri de' contraforti mede fi mi fopra gli archetti , che 
ora non eccedono la groflezza di tre palmi, e un quarto. Nel 
rifargli però conviene avvertire, primo, di puntellare bene attor- 
no il tamburo; fecondo, terminato il primo, di attaccare il la- 
voro dalla parte diametralmente oppofta , nè mai buttarne giù 
due contigui , l' un dopo 1* altro . " , . ■ 

. Così ftabilità anche la bafe vi rimane folo un pericolo , 
che la fpinta orizontale rompa in m n V ordine Attico , come 
già V ha cominciato a feomporre . A ciò potrebbe facilmente* 
ovviarli coli' alzare fopra il cornicione de' contrarrti in m li- 
no fpcrone ben centinato , che andafle a ripigliare la Cupol» 
più alto in n. Potrebbe il medefimo cominciarli con uno 
zoccolo , che folle ne ile una Statua, e, fervi He infieme di péfo, 
ed ornamento , e tanto più , che in tale guifa vexrebbefi : ad* 



efeguire la mente del tatto**, in un diléguo Xlel quale fi 
vedono in detto (ito le Statue . Per entro a tali fpcroni fa- 
rebbe bene dirizzare in sù un palettone di ferro, che unifle- 
in fie me il cerchio meflo in cima al tamburo fotto «, c r altro 
in fondo alla Cupola fopra «, quali p i lettoni verrebbero a ^un- 
gi ungere fem pre più col tamburo la Cupola ftefla , e in cai ma- 
niera fi avrebbe un corpo ben concatenato , e connetto; e co-, 
sì dalla feconda ciane fi fceglierebbe un rimedio, che infame 
ornafle , e ftabilifle la Fabbrica . 

Ogni altra cofa di quelle, che abbiamo udite progettare 
per il defiderato rifarcimento, ci pare o fu per fi ua , o inutile, 
« nociva . E' di parere piò d' uno , che fi debbano alzare in 
a ù i quattro piloni , e da effi gettar addotto si tamburo quat- 
tro grandi fperoni . Servirebbe certamente un tal ripiego ad 
impedire al tamburo il moto in fuora , ma oltre , che forfi di 
troppo pefo aggraverebbe i fondamenti , non può negarfi , che 
toglierebbe air edificio , in gran parte almeno , quella vaghezza , 
che gode al prafente. Potendoli dunque lo fteflb fine ottene- 
te fenza fimile pregiudizio, come abbiamo dimoftrato di fopra „ 
ci pare debba rifiutarli un tal progetto conforme al primo de* 
due premetti principi. Al più fi potrebbero alzare i piloni po- 
co pio sù fino alla cima degli archi , per impedire con ficu- 
tezza anche maggiore ogni moto orizontale alla baie , nel qual 
cafe converrebbe portar avanti le fcale ; ma per quanto puf- 
fi etter utile un tal rimedio, non lo reputiamo però necef- 
firio, 

Molto meno fi deve udire, chi progettafle il demolire il 
Cupolino , o i fuoi ornati ; o chi volefle , che fi (co pr i ttc.ro di 
piombi , e copri nero di rame , i foli coftolcni , o tutta quanta 
la Cupola. Il primo toglierebbe fenza neceffità un grande or- 
namento alla Fabbrica , ed il fecondo preferirebbe un* im- 
menfa fpefa con un vantaggio poco, o nulla fenfibile . Due 
minuti di piombo troviamo , che pelano quanto un quarto di 
palmo in circa di muro a mattone: fi ce he tanto fa la coper- 
tura di piombo, quanto farebbe un* ingrottamento della Cupo- 
la per un quarto di palmo . Tra tutte due , le Cupole fon grof- 
fe dodici palmi ; onde un quarto di palmo vien* ad edere 
circa una quarantefima ottava parte di efla groflewa, che nou 
.1 è mol- 



I mólto fendile a paragone delta nttffeflmt, « tnoltò meno V 

ienfibile rifpetto a* coftoloni tinto più groffi . Ma V andar die* 
tra a rotti quanti i progetti farebbe cofa troppo lunga , ed U 

natile- • ' : 

. Potrebbe forfì temer alcuno , che anche $ rimedi da noi 
adatta ti non fieno col loro pelo di pregiudizio ; ma (vanirà 
ben fofto ogni timore, fe fi confideri , che in ordine al dar 
la volta al tamburo , non folo effi non nuocono punto , ma g io- 
vano ; mentre toltine i foli due cerchi più piccoli, che devo* 
no metterti a mezzi coftoloni in T , ed in cima alla Cupola in 
N , fon tutti gli altri collocati in tali fiti , che accrefeono U 
•efiftenaa, e non- la fpinta. In cordine poi all' aggravare i fon- 
damenti Con tutti infìeme quelli pefi una cofa poco fenfìbile 
rifpetto all' immenfo pefo di tutta la Cupola, prefa dalla fui 
baie fino alla cima del Cupolino . Troviamo , che medi in con* 
to fei cerchi , e rutti i palettoni , e catene da noi preferitti » 
di poco o niente paflano cento mila libbre. L* ingroflàmenré 
de' contraforti, le Statue colle bali , e gli fperonemi da collo* 
care in cima de' medesimi contrarrti per fortificare ili* Attico^ 
non giungono a due milioni e mezzo; ficchè metfb ogni cofa 
infìeme, avremo pretto a due milioni e ottocento mila libbre V 
Or la Cupola dalla bafe in sù pefa più di cento fe /Tanta cinque 
milioni e mezzo , come fi ricava da' calcoli efpoiH fopra ; farà 
dunque il pefo da noi aggiunto una feflantelima parte del tot* 
to, cofa poco fenfìbile, e più inlènfibile ancora, fe fi confron- 
ti col pefo tanto più enorme de' quattro vaftifTimi piloni , da' 
quali vengon pure premuti i fondamenti medefimi . 

Tutto ciò , che abbiamo detto fin* ora , appartiene all' affi- 
curare in avvenire da ogni pericolo quello grande edificio , e 
a riparare a que* danni più principali, che potevano tirarti die- 
tro delle confeguenze troppo funefte. Ora vi refta folo V av- 
vertire di più , che in molti luoghi fi richiedono de' radetti 
più minuti , sù de' quali non crediamo opportuno il diffonderci 
davvantaggio . 

Così ci pare di avere adempite appieno le parti del noftro 
debito . Abbiamo efaminito lo ftato prelente della gran mole , 
confrontandolo con quello de* tempi andati : abbiamo ricavato 
dille particola-iti più minute il fifttma generale de* danni y 

met- 



Digitized by Google 



mettendone, in chiaro !e caufe troppo patenti : abbiamo pre- 
fitti quV rimedi V che I ci fonte, paniti i pi* adattati e Deli: 
efficacia 4i quejtt «e damo pienamente periuafi Cperando alla 
mole così riUoma una lunga , e ftabiÙmma fuffittenza j quale 
più d' ogn* altro ci fa creder fic Lira , quel vedere i coftoloni 
tanto meno infranti degli fpicchi; cpfa, che ci fa affumigliar 
quefto edificio ad un corpo , che ha fra le offe poco meno che 
intere , folamente lacerata la polpa, male di' affai più ficuro ri- 
paro ; che forfè nel noflro cafo farebbe moralmente imponibi- 
le, fe l'.ofl* iftefle fi fbffero de» tatto infralite. ' 

Altro più no» ci refta, che il fuppHoare, ohi fi e degna- 
to di comandarci, a gradire la diligenza , che abbiamo «fata per 
efeguirne gli adorati comandi , e afficurarlo della (inceriti del 
noftro animo Fieli' ef porre quel fentimento medefimo sì nudo, • 
Schietto, quale , lenza alcuna minima diverficà di pareri, abbia* 
mo infieme concepito nell» Animo . * <KiKJHtovi dopo replicati 

'• ■ ■ ...... . 



Tommafo Le Seur de ir Ordine de 1 Mìnimi 
Prof e flore di Mattematica. 

Vrancefco Iacquier de// 9 Ordine de* Minimi 
Prof e flore di Matematica . 

Ruggiero Giufeppe Bofcovicb de/la Comp. di 
t Gesìiy Profeflbre di Mattematica in 
Co/leg.Rom. 



40 

Articolo efbratto dalla Parte prima del Dif- 
corfo di Bartolommeo Vanni fopra latta- ' 
bilità della Cupola, di Santa Maria »; \ 
del Fiore , contro le falfe voci 
fparfe in Firenze , 

MA Io fteflb quafi fegul a Michelangelo nella fabbrica del- 
la gran Cupola di Roma, dove trovò tanti contraditto- 
ri, tanti urtaceli ; e contro cai fi fecero tante ciarle, e fi Al- 
levarono canti rumori ; che perdè la grazia di Giulio II.il quale lo 
fece fino cacciare dalla fu a Anticamera , e poi gli fpedì dietro 
cinque uomini per fargli violenza, e lo indufle a tale, che fa 
per andartene in Turchia: e nel Pontificato di Paolo III. per 
mantenerli nel Tuo pollo , che gli era contrattato da perfone , 
che appena potevano edere fuoi difcepoli , ebbe a rinunziare 
anche in ile ritto ad ogni emolumento, che giuftamente gli fa- 
rebbe fiato dovuto per tante Aie illuftri fatiche , ficchi mandan- 
dogli un giorno Papa Paolo cento feudi d % oro { fono parole di 
Afcanio Condivi nella vita del Buonarruoti ) come quelli che a- 
ve fiuti q ad effere la fu a prowifione di un me/e per conto della Fab- 
brica t egli non gli volfe accettare. E fotto Giulio III. gli fareb- 
be feguito quefto, e peggio; ma il Papa fteflb, come dice lo 
fteflb Condivi, in Conci fi oro, prefenti tutti i Cardinali , chi allora 
fi ritrovavano in. Roma, lo difefe , e prefe fua protezione coatta i 
Sopraft anti della Fabbrica di S. Pietro, tastali, non per colpa di 
lui, fecondo che dicevano, ma de* fuoi mini ff ri, lo volevano priva* 
re di quella autorità, che da Papa Paolo per un motu proprio &c. 
gli fu data. E venendo a parlare individualmente della Cupo- 
la , fi cominciò fino dal modello della medefima a non cammi- 
nare diritto , ma fubito c* entrò 1* intrigo , e la cabala . Sentali 
Giorgio V alari Scritture contemporaneo, che così dice: Coffa 
( il Modello del Buonarruoti ) 15. feudi, e fu fatto in quindici 
dì ; quello del Sangallo pafsò , come s* è detto quattro mila , 9 
durò molti anni . E da queSo , e altro modo di fare fi conobbe cbw 
fucila fabbrica era una bottega, e tm traffica, da guadagnare &c» 



guelfi medi non pineuno a quefto uomo da bene. Segue di po* 
il V alari a narrare , cóme egli tolse via tutti gli intrighi , e: 
le mangerie, e Ja gente reco buona , per lo zelo, che il Buo- v 
narruuti aveva pei tuoi onore , e per quella a m min ili razione ; 
le quali cose furono cagione ( llono sempre peróle* del V alari ) 
ebe gli pofono. tanto odio* if ovaie. -Offrendo: ogni wrt< &e> non lo 
affarono mai vivere , ticercanao ogni, dì varie, e nuove , invenzio- 
ni per travagliarlo.* h\ dopo quefto' avendo dato buono ordine 
alle cose, e. me Ho in pubblico il modello, che fu approvato 
dal Papa con fodiiis fazione di tutti qiietli , che hanno giudizio , co- 
me di4e r lo fteflb Autore , tuttavia .fino a quei giorni, ne* tyia- 
li fcrive,va, <^*,tfr facevano .profeffione.eT intendenti matnfat^ 
H non erano., non lo approvavano . E benché Michelangelo lavo- 
rale, e tirafse sù quella fabbrica tanto terribile , con canta 
feienza, e fondamento; con tanta dottrina , e flcure/za ; cor» 
tanti provvedimenti, e .aviiertenae ; non. ottante fino alla morte 
«bbe delle contradiaioni anche da quelli , che egfc avea fomma- 
mente beneficato, come fu Guglielmo della Torta. E tanto in- 
diavo! -rono , e imperveriarono , e tante ziz.i me andarono semi- 
nando per Roma, e trovarono tanti che diedero loro orecchie, 
the ordirono quefto trattato , che il Papa dovejfe fare una Con* 
gregozione in S. Pietro , t ragunare i Fabbricieri , e tutti quelli, 
che avevano là tura , per mofirare con falfe calunnie a S. Santità, 
ohe Micbelagnolo avea gumfio quella fabbrica , come narra lo fteflb 
Autore . E finalmente entrato a fervire Paolo quarto Pirro Vi- 
gor io Architetto , e f opra Ja Fabbrica di S. Pietro, di nuovo tra- 
vagliava Micbelagnolo , e andavano dicendo che egli era rimbambito . 
E morto che egli fu , quella ftefla Cupola ammirata da tutto il 
mondo , è flato come il vafo di Pandora , o il pomo della di- 
scordia , perchè di tempo in tempo ha risvegliato mille brighe, 
e mille travagli , non al Bonarruoti , che era morto s ma a «hi 
era vivo, . e al mantenimento dì quella fabbrica foprintende va . 
Nè servi quello, che lafciò ferino alla pofterità il fopradder- 
to Vafari in quefte parole , parlando di Micbelagnolo : Bafla- 
d>e egli con ogni acuirete zza fi meffe a far lavorare per tutti quel 
luoghi, dove là fabbrica fi -aveva a mutar d'orditi* , a cagione, tbe 
ejla fi fermaffe ftabiliff ma , di maniera , che ella non ptteffe ejfere- 
fintata più da altri,, Ptuvwèdimmo di favio , t prudente ingegno S 
■Uvj F per- 
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perchè non bófia il far bei», fe non fi aficura ancora \ poiché U 
profunzioue , e /' ardire di chi gli pare fapere ( se gli è creduto 
più alle parole , ibe a* fatti ) e talvolta il favore di ' chi non inten- 
de, poi far nafcere finiti inconvenienti . Le quali parole, che ri- 
lèntono più dell' Indovino , o del Profera, che dell* Idoneo, 
poco giovarono nel tempo avvenire , come fi vedrà , per am- 
morzare le ciarle del volgo» e raffrenare l* audacia di chi pre- 
rendeva mettervi le mani . Ma fe quelle parole del V alari do- 
vevano dar Lume a 1 tempi pofteriori, dovevano darlo aitai mag- 
giore quefte , che \ ueguono , dove narra V artificio ufato da 
queir eccellentiflimo uomo nell'ideate la detta Cupola, }e mai 
accade jfe ( che non conferita Dio ) come fi è vi/fo finora , effero* 
fiata quejr opera travagliata in vita di Mkbelagnolo , così fnjpr 
dopo la morte fua daW invidia % e malignità di profuntuoft , pojfano 
quefti miei fritti y qualunque e* fi fiauo, giovare <bv. E altresì do- 
vevano fare grande fpecie quelle, che foggiunge a car. 771» 
della medefima Vita, e che e (fendo ilampate fi potevano Tem- 
pre leggere , . e fono quelle, parlando tuttavia della Cupola s* 
M: che lag no lo di confinavo non atte/è mai a altro in 17. anni , cbè 
a fermarla per tutto con ri fon tri , dubitando per quelle perfetur 
zioni invidi ofe non ave jfe dopo la morte fua a efiere mutata , dove? 
è oggi ficurijfima . Laonde non fi può abballarla lodare il favio 
difeernimento dì S. Pio, che fentendo, che il Ligorio Archi- 
tetto di S. Pietro voleva mutare non fo che, lo fece fubito 
licenziare, come quivi pure fi legge a car. 775. Pirro vvlen-< 
do pr e funtuo fornente muovere , e alterare queir ordine , fu con poca 
onor fuo levato via da quella fabbrica \ tanta era , e tanto giuda, 
la paura di metter mano in quella opera fìngolariflima di Mi- 
chelangelo. La qual remozione fìccome arrecò poto onore al 
Ligorio, così lo arrecò grandiffimo a quei Santo Pontefice V 
Tutto quello , torno a dire, che laici ò (lampa to il V alari , uo- ' 
no de' più g andi , che abbia avuto 1* Architettura , doveva* 
fervire per mettere in calma ne* fecolt futuri gli animi di 
chi avrebbe preleiuto al mantenimento di quelle due Cupole ; 
ma pure tanto prevale nel mondo , o V ignoranza , o la fàlfi-' 
tà, o la malizia, che non fervi a niente. Perchè al tempo 
del Bernino occorfi; come fer i ve il Baldi nucci nella Vita di cflb, 
ftampasa fin dal 16 8*» (be da lingua, invidi of a, i jorjè amor* ds 
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qualche fievole ciealectio il mmnm genie , 'fuffe mojfo per Roma 
un eerto bisbiglio intorno ad alcune immaginate nnove crepature 
della Cupola di S. Pietro &t. jJWtfr a principio pìccole fcintille di 
detrazione partorirono in un Jnbito un tale incendo , che non pure 
per Roma, ma eziandio per V Europa tutta » fe ne gridava atrfta. 
Agli uomini di poca levatura pareva , che a cagione di quelle ogni 
giorno fojfe quel dejffo , nel quale la Cupola dovefle cadere , mentre a" 
meno corrivi fembrava atto di dif ertezza non ordinaria , il conce- 
derle alcuni pochi me fi di vita» Per lo che ftimò bene lo fletto 
DaJdinucci, come egli mede lìmo fi protetta, dare una efatta , 
e chiara , contezza della vana vociferazione ufeita fuori negli ultimi 
. anni del Benino , continovatafi poi per più mefi dopo la morte di 
ini , accio conofea il Mondo da quanto poco talora lo Sotto popolo , 
tbe per ordinario ha nelle fue apprenfioni , e nelle fue fe utenze , per 
primo mobile la curiefità , per fomento il gufio dell* altrui male, e 
fer configgerà /* ignoranza , così prefto fi muova , così volentieri fi 
adatti y e con tanta franchezza fi rifolva a penfare, a credere , a 
et pubblicare ogni più improprio , anzi imponibile , accidente , purché 
agli porti con fe fpecie di grande , di dannofo ali* altrui bene e 
felicità , ad* una tale quale , benché f alfa , apparenza di vero . 1 qua- 
li fentimenti fi poflòno interamente rivolgere , e adattare , a 
quello, che di prelènte fi vocifera in Firenze intorno alle cre- 
pature della noltra Cupola. Ma per Tempre più dimostrare , 
«he quelle urla del popolo contro ai fatte fabbriche -fono an- 
tiche , e che di tempo in tempo fi rinnovano , e Tempre fui 
aaedefimo tuono» e co* medefiroi penficri , e colle medefime 
ragioni , anzi con le flette parole ; e che perciò bifogna ad ef- 
fe chiudere V orecchie , e non afcoltarle in veruna guIGi , per- 
chè fubito fi trova chi le fomenta , e T accrefee anche talora 
con patentiffime bugie» baiti il fàpere , che quando fi follevò il 
romore centra il Bernini , fu da chi prelèdeva alla fabbrica di 
S. Pietro fatta vifitarc la Cupola da coloro»* che fi riputava- 
no periti in quelle materie, i quali non ebbero difficolta d* 
aflerire, che la Cupola fi moveva , e minacciava rovina ; e 
quello che è più da flupirtt , che fi moveva perchè il Demino 
aveva icavato in ognuno de* quattro pilaftroni due nicchie » 
e una batta, dove fono le flatue di S. E lena , di S. Andrea 
fcc. c una alta, dove fono le Reliquie , c inoltra aveva trafora* 

Fa ci a 



ti fa detti piloni nel iwttro per farvi -le fcate a chiocciola. Il 
che era notoriamente falfo , poiché tutte quelle nicchie, e 
.quelle leale , e i pozzi, dove elle folio, erano' nel dileguo di 
Bramante , e del Bonarruuti ; anzi il Bernino ne avea ripiene 
parte» e con. ciò rinforzato i piloni , come apparifee nelle pian- 
te antiche di S.Pietro. Ma , come aggiunge il Baldinucci, pò- 
ro Infogno ba di difegni , e di piante , chi va a feconda de* cicalecci 
della gente volgare , avvezza a fabbricare caffellt fenza fondamen- 
to > e edificii in aria, i 'quali in tempo non rovinano già, ma fva- 
nife ano, come fumo al vento , ficsome appunto oggi troviamo aver fat- 
to le cufe da co fi oro dette . E quello Ichiarimenta provenne mef 
cè l ? onoratezza, e la eccellente perizia, di due valentuomini, 
cioè, di Mattia de' Rolli, che fu di ciò fece una bella ferir* 
tura, e di Carlo Fontana, che ne pubblicò colle ftampe un 
grofib volume. Ma colui, che riguardando ima fabbrica folamente \ 
come cofa fatta., .non intènde, e non fa, Come ella fi foSenga i* 
piedi , non *, altresì capace dì capire come ella pojfa cadere ; co- 
me faggiamente riflette lo fteflb Autore. E poiché fi è fatta 
menzione del Fontana-, e del- fuo libro-, che egli compofe a i 
comandi d' Innocenzio XI. per eftinguere le calunnie, e le 
tallita, che Ci fentivano rimbombare per tutta Roma contro la 
raedcfinia Cupola , fi concenti il dotto-, e difereto Lettore ., 
che io qui riporti lp lue -parodfe pofce in fronte di queftà fu* 
opera . Dice. egli pcrtantou V ìimp,!fb, r 1 f invito a fcrivere, è 
éelin9or* ,te prefinte opera fi' -ebb* dalla* fav meni. d> Nnocfnzìo XA 
fer 'av:r Ejli intefo k -finitore i e vane, voti prteerf e nella CittM 
di Roma C anno 1680. che fojfero (coperti alctmi effetti 0 fegni , dd 
quali fi, potere temere la rovina detta Cupola 'Vaticana, jiipponcnuY, 
cbefujfro originati da alcune operatiofir Jéguite <tttf botiti fi4ktò>\Ì> 
Vrbano VllL cagionate 'dal CavaUei '. Bernina ArtbìmivV^è'tbt s> 
49d«tfero> avanzando dalla mala cuftodia drt YèkfioVkW mille aP 
tri.fifppofit, eojueuiìi in. un» Relazione , data dnóbe injcrittv a 
Stia Santità, ed indi alla Sdr. Congregazione de* Signori Cardinali 
Deputati yfipna la Reverenda Fabbrica di S. Pietro , dalla quìi Re- 
lazione 'non fi potè argomentar altro.^tbe ignorato* , xolfame te» 
prefio.fi riconobbe daU evidnna ^t fitwE t[\M eHe' fe^ufe fift 
medefiino tenore» re' »l checiefitno^ropòfitd }' in» tutto quel '"gróP 
*Vvttl«me^ghfc<bj&g»e5eiib? opoahtuqai ?r«dlL '^ic<r, f >m? té 
1 li * ^ elio 



eflb ci. Emettiamo i efleodb per le moni di rotti . Solamente mi. 
iia lecito V aggiungere, quello, che dice nel Cap. *i n <H.Wk 
j. a cai. 353. Ecco le fue parole : D^w di con; patimento fa 
no coloro , che per mn faptre dflt' Edificatoria le nubili parti Stra~. 
toccano a dare impropri indizi alla Stabilità degli edifizi magni- 
fici , dovendo, avere un alto intendimento circa la deficienza, e. li 
indeficienza ; onde fimili giudizi appena poffono darfi da' più i«* 
tendenti , ed efperti , Profejfori . Quefio appunto fuctede nel cafo 4 dei 
noftro gran Tempio Vaticano colla precorfa voce , che , come altra 
volta dijjì , pubblicò colui di tanto poco fiipere, che fi fioccamenta 
usò pref agire rovine a quello Tempio ; onde a dijhuzione de' parto- 
riti fiufiurri notificheremo le particolarità del fto composto , operato , 
e perfezione , fondati più [opra la ragione , ebe nel difeorfo , ec. 

E dopo alquanto . Io potrei qui portare una lunga ferie 
d'efempi di Fabbriche rovinate, non per altra cagione, fe non 
perchè alcuni poco efperti v* hanno fatto de' ripari per im- 
pedirne la rovina . Ma badi per tutti il feguente racconto , 
fratto da Giorgio Vafari. Aveva Michelangelo fino nel tempo di 
Paolo III. per fuo ordine dato principio a far rifondare il Pon- 
te S. Maria di Roma , /'/ quale per il corfu dell' ai qua contino- 
va , e per f antichità fua , era indebolito , e rovinava : fu ordina- 
to da Michelangelo per via di caffè di rifondare , e fare diligenti 
ripari alle pile , e già ne aveva condotto a fine una gran parte , 
e fatto fpefe grojfe in legname , e travertini , a benefizio di quelt 
opera ; e vedendofi nel tempo di Giulio III. in Congregazione co* 
Chierici di Camera in pratica di dargli fine , fu propoflo fra loro 
da Nanni di Baccio Bigio Architetto , che con poco tempo , e fbmma 
di danari , fi farebbe finito, allogandolo in cottimo a lui, e con cer- 
to modo allegavano , fiotto fpecie di bene , per ifgravnre Michelange- 
lo , perchè era vecchio , e che non fe ne curava \ e fiondo così la co- 
fa , non fe ne verrebbe mai a fine . Il Papa , che voleva poche bri* 
ghe t non penfando a quel che poteva nafiere, diede autorità a 1 Chie- 
rici di Camera , che come cofa loro , ne aveffero cura , li quali la 
dettono poi , fenza che Michelangelo ne fapeffe altro , con tutte quel- 
le materie , con patto Ubero a Nanni , il quale lo [caricò di pefo , 
per vedere gran numero di travertini diche era rinfrancato , e fu- 
cato anticamente il Ponte , che venivano a gravarlo , e facevanlo 
pià forte , e ficuro , e pià gagliardo , mettendovi in quel càmbio ma- 
•»••*« teria ( 



feria di ghiaie , e altri getti , che non fi vedeva alcun difetto di 
&ntro y t di fuori t vi fecefponde, e altre cofe t the a vederlo pa- 
reva ri-menato tutto-, ma indebolita totalmente, e tutto ojfot figlia- 
to , frguì dipoi cinque anni dopo , the venendo Ut piena del diluvia) 
f anno 1557. egli rovino di maniera , che fece conofeert il poco 
giudizio de* Clerici , e il damo , the ricevè Roma, per partir fi dal 
eonfiglio H Michelangelo , il anale feediffe fuejté fi* rovina mal» 
lotica fiat amici. 
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NElla Contr over/a inforta a un tram ton tanto firepito, quan- 
to ognun sa , intorno alle lefioni , e intorno ai rimedi op- 
portuni da applicar fi per correzione delle medefime , nella gran Cu* 
pala di S. Pietro , chiunque vorrà giudicare feaza pùffione , dovrà 
eonfrfihre , efferfi tra gli altri Scrittori dipinto mafiìm amente V in* 
gegno di tre Religiofi dotti finì Matematici , i quali in voce, e poi 
anche in ifcritto, e colle pubbliche Rampe , hanno efpofio , e adorna* 
go di apparenti ragioni il loro fentimento. Ala perchè dopo un lun- 
go dibattimento , ejfendovi fiato più d' uno di parere contrario ai 
parere dei predetti tre Matt ematici , fembra non ejfer quello real- 
mente fiato , ne approvato, ne abbracciato , nel rie onof cimento del- 
le caufe delle lefioni , e nettanpoco nell' applicazione dei rimedi i 
quindi è , che per ì finizione de i viventi , e de i posteri , in una 
sì importante materia , s* è ragionevolmente de flato negli animi 
delle perfone intendenti un vivo de fide no di vedere alla luce qual» 
che Ragguaglio chiaro , e difiinto, e, per dir così , un Trattato , coi 
quale vengano poBe in bilancia per una banda le ragioni addet- 
te negli Scritti celebri, e dappertutto divulgati , de i tre Alt nerba- 
tici ; e per f altra banda le Rifpofle, e Ragioni , contrarie ; fiulè 
dal conflitto delle une, e delle altre , venga in chiaro il conte, e il 
perchè, fia fiato rigettato il fentimento dei lodati tre Matematici \ 
ed il come, e il penbè , fia flato preftelto, e v e fio in opera , un por* 
gito , opparenterr.tnte in qualche piccola parte uniforme a quel /enti» 
mento , ma realmente tutto contrario al medejtm§* 

Cr la 



La c a ufa de* danni , creduta la vera da* Matematici » è la pref- 
fione' troppo gagliafdjtdel cupo/ino , t Cupola , per la Cui forzà , dan- 
<lofi ìa leva £ i cofhffoni , eit efercitandofi dna fpìntà orizonfatt , 
e laterale , con uno sbilancio rovina: ore , dì tre milioni di libbre, in 
quefia maniera fia proceduta /' origine d* ogni dottai, e nella Cupo- 
la , e nel tamburo , e né* contraforti . 

// completo poi de* rimedi da ejji, per ufare della tor frafe, 
preferitti , contiene , 

Primieramente dieci grandi armature di ferro, quali efii mede- 
Jìrni fcr'rjvntr falire al pèfo di trecento mila libbre , cioè , fri cerchi, 
tre ordini dì catene, & uno di ben lunghi p a lettoni. 

Secondariamente , fediti fperoni eguali in altezza alt ordine At- 
tico, cioè palmi 25. fopra i muri de' contraforti con 16. zoccoli * 
ed altrettante flatus ; tutto per rinforzo dell* Attico , che fenza 
queflo rinfianco pericolerebbe , come efji fcrivono . 

Terzo , il rifare i vafti corpi de* 16*. contraforti, al dir loro, 
effondo tutti e 1 pacca ti , e (compaginati tanto» che in qualche 
luogo minacciano anche imminente rovina . 

Hè la fpiegata cagione , ne gli enumerati rimedi , incontrarono) 
favorevole approvazione . Quattro foli cerchi, per parere del Si" 
gnor Marcbefe Poleni , debbono circondare la Cupola : dove fi con- 
fideri. 

I. Che quando quefli fojfero siati ordinati a motivo della lo- 
ro ajfoluta neccjfità , ad effetto di riparare ulteriori imminenti ro- 
vine , non altro farebbero , che la ventefima parte ( giufta la ftima 
fattane da alcuni famofi Architetti ) de' rimedi molto più numerofi, 
9 di f pendio fi , preferitti da* Matematici; e fe ora fi flima, che 40. 
mila feudi fa pr avanzeranno a porre in opera 4. cerchi , alla pun- 
tuale efecuzione del pr e fritto da* Matematici ne richiedevano ejfi 
medefimi 800» mila ; anzi , come ho udito da pia pratici Ar- 
chitetti, non farebbono fiati [ufficienti a* noflri tempi ne anche for- 
Je due milioni di fèudi . Perhcbe ha refpirato la Corte di Roma dal 
gran timore di venire affretta in tanto calamitofi tempi ad una sì 
gran profufione di te fori . 

IL Che i quattro cerchi fono fiati ordinati con efprejfa di- 
chiarazione fatta dal Signor Marcbefe Poleni, ed in ifcritto , ed in 
*oce , alla Corte di Roma , del non efere necejjari per riparo alla Cu* 
pota , non mica profimmtntt cafeante , ne minacciante rovina , m4 
i per 
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per affiorarla fempre più in avvenire da ogni Jinitha fortuna, 
cbe potere accader le , a modo 4' e/empio , da una f coffa dt 1 erre- 
moto | cbe trovando la mole indebolita potrebbe recare nuovi don' 
«ti. Vn tale ulteriore oscuramento è fecondo l' Idea degli an- 
tichi fuoi Architetti , cbe , al riferire del Cavalier Carlo f ontana, 
giudicarono opportuno quahbe altro cerchio di ferro, oltre di quel- 
li , cbe foli da principio vi furono pofii ; oltre di cbe, in virtù d* 
un ordine preventivo , qualche cerchio era oramai già fatto » Spejfo 
accade , cbe il Medico , come ojferva il Principe dt queir arte , ben- 
cffè conofca, cbe non vi è bifogno di medicina, vien (affretto ad 
ordinarne qwlcbeduno per appagale o /' ammalato , o gli amiti 
dell' ammalato , o per altro prudenziale motivo , o per moHrarne 
di far qualche coja ; ma f ordina tale , cbe fa del genere dei 
lenitivi* t quali fe non p off on far bene, non fanno nemmeno male. 

III. Polla anco da banda V efpteffa protejla del Sig. Mar- 
cbefe Poleni, il numero di foli 4. cerchi , ti tempo, il modo di 
porgli in opera , dimoiano , ibe effo non meno cbe la Corte di Ro- 
ma ha riconofciuto f infuffìjlenza della gran f pinta orizontale , jpin- 
gente con una forza eguale a tre milioni di libbre di sbilancio . In- 
darno i tre Matt ematici, ed altri, dello fcorfo Dicembre del 1742. 
hanno intimate minaccie orribili di fpaventofe proffìme rovine . Scof- 
fi ben lofio t primi impreffì timori, innanzi di accingerfi a rimedio 
alcuno viffe Rema (ìcura per tanti mefi . Avevano denunziato ejjere 
i cerchi dalla laterale orizcntale preffìone ridetti ad una tenfìone 
così violenta, che fupera 1' azione fteflà del fuoco, e però 
ftare in evidente pericolo di rottura .... Poterfi con ragio- 
ne temere una rovina irreparabile , quando non vi iia prov- 
veduto per tempo con un efficace rimedio . Se tali tofe fi 
foffero avute in conto di evidenti , come in piò luoghi ( con pe- 
ricolo d* effere credute caufate da qualche animo fità- , 0 ijìigazio- 
ne ) differo i lodati Matematici , anzi fe fojftro fiate giudicate 
per più probabili ; dirò ancor più , fe foffero fiate fiimate me- 
ramente probabili , avrebbono obbligata la Corte di Roma a non 
fofpendere per un giorno l* efecuzione de 1 mezzi preferitti ; affan- 
do r importanti ftmo prefeute a fare uno di quelli , ne* quali , fe- 
condo tutti i Savi , i' umana prudenza è tenuta a ffguira non filo 
I 1 opinione più probabile , ma affo latamente la più ficura , benché me- 
no probabile* Sa tìunque per tanti mefi dopo il Dicembre deli74*- 



4a Capolé di f. Pietro fi è tafciata ne' firn minacciati evidenti 
perìcoli di rotture ne' cerchi , e timori di rovine irreparabili , 
è necejptrio confejfare , che fiano Sfate giudicate quelle paure non 
appoggiate a ragioni probabili , mentre intanto nella Fefta de* SS. 
Apojìoìt za. del Giugno 1743. il Sommo Pontefice co* Signori Cardi' 
nali , e Prelatura , celebrarono intrepidi la Papale Cappella fotto la 
Cupola , benché al dire de i Matematici minacciante una rovina im- 
minente . 

IV. ATa quando finalmente fi è poffo mano a cingerla de* 
cerchi , quai di e ffi fi e pofto in primo luogo , e dove * Il cerchio 
fotto il tamburo , e bafe de* contraforti in E Fig. x . Grande ar- 
gomento quindi fi trae a confermare ad evidenza ciò , che ora H 
dico . Si dee diftinguere la parte faperiorc da V n Fig. 1 . fin al 
cupolino t che propriamente fi chiama Cupola , dalla parte inferiore 
fotto V n , che comprende principalmente il tamburo . Nel Siftc- 
tna de* Matematici la Cupola era quella , che pativa in fe Hejfa ; 
r la grande orizontale /pinta fi efercitava originalmente nella Cu- 
pola aggravata dal fuo pefo, e da quello del cupolino, porteci pan- 
dofi indi al tamburo inferiore. Se quefto Stilema fojje fiato rico- 
no fiuto per vero , dovevano de' quattro cerchi por fi in opera Al- 
bico , e prima d* ogn* altro quei, che erano per fermare la Cu- 
pola in fe medefima. E primieramente fi doveva con ogni fretta 
pofftbile porre il gran cerchio verfo 1' importa fopra V n Fig. 1. 
largo almeno cinque oncie , e groflb tre , e tre minuti ; giac- 
ché ivi la refifteirza d* un cerchio a quel moto orizontale fi 
dimoftra dover eflèr maggiore , che in alcun' altro rito ; e 
quefta eqirivalerebbe ad una forza quafi appunto uguale allo 
sbilancio di tre milioni di libbre, cioè di $174X57. come effi 
fcrivono alla pag. 55. Adunque prima <f ogni altra cofa,fe 
fi credeva vero il fiftema de* Matematici , dovevafi f rettolo} amente 
cinger la Cupola in V n , acciò ivi non più ave/fero i coftoloni 
la liberta di fdrucciolare in fuora e cedere al proprio pefo , 
ed a quello del cupolino , di/raccandofi gli uni dagli altri. E 
pure tutto al contrario, fi differì di cinger la Cupola ion quefto 
cerchio fin' all' impiacevolire della Bagione del 1744. lafciando in 
quefto tempo di mezzo a i coftoloni la fuppoBa libertà di fdruc- 
ciolare in fuora , e cedere al proprio pefo , e diftaccarfi gli uni 
dagli altri. Otto mefi pertanto dalla pubblicazione della contraria 

Scrit- 
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Scrittura s % i tardato a pmt in opera i detti quattro cerchi . 
ma alla fine dandofi principio , fi comincia a cinger quai parte i 
Non già la Cupola in fe Beffa , ma il tamburo , o per meglio 
re la fua bafe (otto de* contraforti in E Fig. i. qual bafe t e tam- 
buro , per quanto vengano fermati da mille cerchi , niente affatto im- 
pedirono , che , fe la Cupola patifca in fe Beffa , e fia dal fuo pefa 
di fovercbio aggravata , non ceda alla fpinta orizontale, e irrepa* 
9 abilmente non rovini . . e t 

Dirò di più . Dato il fiBema de* tre Matematici , tanto it 
primo cerchio già po fio nella bafe de' contraforti in E Fig. i. quan- 
to il fecondo già poBo nell' infimo dell' Attico avrebbono finito 
per rovinare più fpeditamente la Cupola - f dunque è fegno evidente, 
che queBo fiflema non è Boto feguitato . Il difcorfo pare certijft* 
pio . Poiché per mettere il cerchio nella bafe de' contraforti fi è vo- 
luto in E Fig. i. con tutta la fua circonferenza di 833. palmi % 
fare nel travertino un profondo incavo alto , e graffo un palmo , 
e inoltre 37. incavi di palmi 2. e mezzo infondo, per dar luogo 
ed altrettanti paletti , per fermare con effi gli occhi del cerchio . 
Per mettere poi il fecondo nella parte inferiore delC Attico è con* 
Venuto di traforare i fuoi 1 6. pilaftri con buchi alti palmi tre , * 
targhi palmi 2. e lunghi da un eflremo del ptlaftro all' altro palmi 
lo. Quanto però hanno dovuto 40. Scarpellini battere , e ribattere 
fenza tfietà , e con un tormento , e fcuotimento indicibile , e incre- 
dibile ! Non ha potuto tutto ciò farfi fenza un grande indebolimen- 
to , e concuffione , e tremolio della mole . Tanto più , che f pra il 
piano delC ambulazione fra i contraforti a forza di colpi di mar- 
fello fi fono curvati , e piegati a dovere alcuni de' pezzi di ferro 
rigido componente il gran cerchio : cofa che appena fi crederà ; ma 
ha tanti teBimoni , quanti fono i lavoranti all' opra de* cerchi , C 
chi ne fentiva il rimbombo fino dalla piazza con maraviglia . Or fi 
uno sbilancio di tre milioni di libbre di ptfo fpingeva i coBoloni 
a dar di leva, e i cerchi a romperfi ; quefio grande indebolimento, 
e fcuotimento , dar dovea l % ultimo impulfo alla rovina . 

Anzi a me pare , che il Signor Luigi VanviteUi .unico Archi- 
tetto coBantemente favorevole a i tre Matematici , finalmente ab- 
bia anch' egli riprovato cogli altri il di loro fiflema . Prima ma- 
ravigliavafi , che la Cupola fpinta dal grande sbilancio non precipi- 
tale ad ogni momento ; fi proteBava di non affienarla <T un gior*. 

no 



m di vita ; fi dichiarava di ntn [olirvi fopra fenza paura , co- 
Stretto pel grande orrore a camminare fu quell* qlta mole, come 
Juol die fi , in punta di piedi . S* dunque dopo è divenuto tanto ani' 
mufo , che non avendo prima fermata in fe flejfa la Cupola contro 

10 f pinta orizontaJe, ne ha traforati genero f mente li 1 6. pila? 
Un dell* Attko, & ha tormentata la circonferenza fotta de* con- 
dro/orti con un sì enorme percuotere di far pelli , e martelli , buf- 
fare , fcuotere , incavare; forza è di concedere, cbe egli mutata 
Abbia opinione , e non creda quello sbilancio di tre milioni , da 
<ui venga fpinta al precipizio la Cupola . Cbe fe f urto di qtml- 
(Ite Terremoto fentito in Roma nel Gennaio del 1743- f fi 0 ' PHT 
vanente nel Decembre dell' anno Beffo, non roverfeio la Cupola , 
•eòe fi diceva fpinta al precipizio dallo sbilancio di tre milioni di 
libbre , e molto meno C ha danneggiata la con^ujjione delle martel- 
late , ha pertanto avuto occafione il fopralodato Architetto di con- 
fermarfi nella mitra opinione. 

Dijfi di f opra , fi è voluto: perche a mettere il primo cer- 
chio non era già neceffario far quell* incavo veramente confidera- 
bilijfimo , né alcun uomo intendente , a cui noto fia il fapere del 
Signor Marche fe Poleni, potrà perfuaderfi, cbe egli abbia ordinato 

11 primo cerchio in quefta così Brano maniera , ficchi convenuto fia 
levare dalla mole 23. carrettate e quafi 24. di travertino, che 
fecondo la il ima de % Pratici paffano 800. palmi riquadrati di det- 
ta pietra , non computando ancora ciò , che hanno tolto $16. fo- 
ri de* pila/tri dell' Attico per adattarvi il fe. ondo cerchio . Pote- 
va il primo comodamente effer poflo , e Bretto anche bene tutto 
ali* intomo in E Fig. 1. fenza incavo neffuno loprendolo poi per 
dtfefa , e per ornamento , con qualche bizzarro riporto di foda mi- 
fiura ; il cbe oltre a non danneggiare la mole , avrebbe ancora dato 
un risparmio di molte migliaia di feudi per lo meno . Se , come due 
fono gli Architetti, che fervono la gran Fabbrica di S. Pietro, co- 
ti a tatti e due (a almeno al più vecchio, più pratico, e più efer- 
titato ) e non ad un foto foffe Bota data la foprintendenza olf 
apra de* cerchi , avrebbe ognuno de* due Architetti tenuto in fogge- 
zione t altro, a invigilando ambedue più attentamente ali* esecu- 
zione , fi farebbe a queBa meglio affai provveduto . Vna sì grande 
utilità avrebbe ricompenfato quel danno , cbe fuol nafeere , dove un 

Jolo prefitte, onde non farthbono le coft andate nell* efpofia guifi 
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90s Falbr'tt» motto prigludiziat+i # tetramente r tffero aleuti 
%ccbi delie catene componenti i dué cerchi in così m»C 9 fì, rt% & 
nella falda fra v' entra di coffa un pezzo di latta \ o fi* ciò prò- 
venuto dal prima malamente Jaldarjt nella fucina , o pure dal ri" 
fentirfi, che hanno fatto le faldature pel troppo percuoter* di mar- 
telli : fe mai verrà il bt fogno , sò dif io , che un tal cerchio fa* 
rà una poca refiBenza contro quella forza , che procuri di dilatar* 
lo. Ma tanto bafti di queBa digrefìone: torniamo al difeorfo . 

V* e un % altra ragione , con cui provare , the il cerchio poftv 
folto la bafe de* contraforti a livello di E Fig. !• avanti di fer* 
mare la Cupola in fe me de f ma , avi ebbe facilitata dimolto la fuA 
rovina nel fiBema de 1 Matematici . La potenza fpingente lateral- 
mente in fuora collo sbilancio di milioni tre di libbre, prima che 
fi cinge f e la cupola di nuovo cerchio , s % impiegava nel dar la le- 
va a i coBoloni fopra l* impoBa della Cupola , e nello fpingere in 
fuora il tamburo folto V impojia . Ma cinta di poi la bafe del 
tamburo con un gran cerchio , quella forza , che confumare non può 
la fua energia nel rifpingere in fuori, come prima faceva ,il tam- 
buro , s* impiega tutta mei dmr la leva a 1 cottolo*» , ebe per con- 
fluenza fono in maggiore pericolo d* efere roverfeiati , fe foffe vera 
la contraria opinione . Ma pure , non folo non fi fono roverfeiati 
dal Dicembre del 1742. in cui fi pubblicò la frittura contraria,, 
a tutto Luglio del 1743. di 8 * mc fi > m uno de* i ua H* cioè 

nel Gennaio , fi fentì una qualche (coffa di Terremoto ; Ma ne an- 
che neW Agofto feguente , e nel Settembre , ne * quali tutte le fa- 
tiche fi fono impiegate a porre il primo cerchio l'otto la bafe de* 
contraforti al livello di E Fig. I. ne anco neW Ottobre , in cui 
fi r pofto il fecondo cerchio nelC Attico ; neppure nel Dicembre, 
nel quale è fopraggiunta un altra feoffa di Terremoto : e fperia- 
mo y che non ofiante rottigli fenati menti, e Jh apazzi fegniti * nè an- 
che fi roventeranno ne* me fi futuri fitto alla Magione calda del 1744» 
nella quale forfè fi porrà mano a cerchiare i cofloloni Jopra dell*. 
Attico. > » -, 

Non mi trattengo in confiderare , the il prima cerchio fi e 
poBo al livello di E Fig. 1. nel qua! luògo non ponevano cerchia 
alcuno i tre Matematici ; il fecondo , nel baffo dell' Attico , dove 
nè anco e fi ponevano vernn cerchio . 0 fervo fola , che tra i due 



tordi, che fi devono porre fopra U tamburo ni»* Cupola mede- 

finta, 



fma, no» è H ««hio pvefcrittò da* Matematici al collo dì efi 
fa in erma ver fi dt N Fig. i. cerchio fommamente opportuno , # 
necejjaric nel fifiema contrario , giacché fecondo queflo , confittene* 
tutta >a rovina principalmente nella difeefa de' cojioloni , e non 
potendo quefii discendere , ft non dia fuori la cima N , conforme 
ferirono i Matematici ; dove un cerchio impedifea la cima N dal 
dare in fuor*, impedi fee la rovina nel fuo principio . 

Rifleflìoni tutte , che ad evidenza dimoSrano , che tutt' altri 
cagione de* danni da quella affegnata da' Matematici è fiata rico- 
nofciuta per vera , come anche nell' applicazione de* rimedi è Ha- 
ta prefcelto , come migliore , un progetto , che ogni Intendente rico* 
nofee per diverfiffimo da quello propofio da' Matematici . 

» Dijfi ogn' Intendente : Imperocché sò beniffimo enervi fiato 
qualche buon' uomo più femplice , che intendente , il quale avendo 
intefo ejfere fiati da' Matematici ordinati certi cerchi , né curando 
di faperne altro , al veder poi metter fi in opera alcuni cerchi , vo- 
glio credere bonariamente , perfuafe a fi , e cercò di perfuadere anche 
agli altri, ejfere fiate approvate t idee de 1 tre lodati Virtuofi, con 
rifa d' alcuni , e fiomaco di altri , che avendo lette le Scritture > 
fapevano beni/fimo ( né a faperlo fi richiedeva che intendere l' Ita* 
liana ) quanto divario pajfajfe tra il rimedio propofio da' tre Mat- 
te 'matki , e f ffeguito . 

Dal detto fin qui fi viene a mettere in chiaro la neceffìtà di 
gìuBificare apprejfo il pubblico le prefe rtfoluzioni tanto contrarie 
a i tre Pro femori Matematici , dando alle fi a vip e uno Scritto colmo 
di fmfate ragioni , e rifpofle , atte a convincere , quanto v' è di 
vario nella contraria Scrittura ; onde niuno abbia a maravigliar fi , 
fe fiafi operato tanto diverfamente dal parere in ejfa propofio , e 
perche fi fia ciò fatto . 

QueHo fi farà nella feguente Scrittura , circa la quale due cofi 
devo foggiugnere. Primieramente mi debbo purgare d' una grave 
accufa al tribunale dell' Autore della medefima ; perchè fenza cbie- 
éerne il fuo confenfo , mi fb lecito divulgare i fuoi fentimenti , 
the ha egli confidato ad un privato Matematico . Ma sò che egli 
avrebbe certamente avute gravi ragioni per non accordarmi tal 
permifftone . Nè farà difficile il perfuaderfi queBo a quei, che fapranuo, 
fe mai lo fap ranno , di chi è queSa Scrittura , e penf eranno con- 
tro chi Molto piàfiante la dichiarazione dt If Autore , che fi 

pro- 
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pretefia affai alien» da irìgbe, e Un finta foto, f ha timo fi rato 
co fatti ; confermando preffo di fi tanti me fi la prefinte Scrittura , 
finche gii fu tratta di mano 0 forza di *»' traine a ogni autorità 
fuperiore . Più forti ragioni però ho avuto io ai pubblicarla , nien- 
te off andò ogni faa ritrofia , dovendo eeoere il privato rtguarao al- 
la doverofa e neceffaria jvddisfazione d un pubblico . . . . 

Secondariamente devo notare uno sbaglio innocente cccorfo nel- 
la Scrittura , che fegue . V Autore nel comporta era perfuafo , <bé 
il fiflema pubblicato da' tre Matematici f offe di loro invenzione , e 
con tal prefuppoflo parla. In ciò ba sbagliato per di/etto d* in- 
formazione; ma , come ognuno vede, sbaglio tale ài puro fatto nien- 
te pregiudica alla fodezza delie fue ragioni ; anzi è uno sbaglio 
tompattbilijffìmo , mentre 4a Scrittura de' Matematici, dovunque par- 
ia di sai fiflema , parla di effo , tome d' un parto del proprio inge* 
gno, ni a ciò ba voluto difiredere f Autore della prefente , ebe 
Jfcmpre fi protefia d' avere d' effi alto concetto . La fincerità però, 
ebe io devo ufare col Pubblico non mi permette di dtfimulare que- 
llo sbaglio , effendo fommamente condonabile , e niente pregiudiziale 
air intento . 

// fiflema publicato da' tre Matematici deduca la caufa de* dan- 
ni della Cupola dallo fingimento orizontale per ragione del troppa 
pefo della Cupola Jlefja , e del lanternino , ebe dando la leva a i 
co fio Ioni fa , ebe la Cupola fi dilati con più fenditure, 

Quefio fiflema , tale e quale , fu ideato dal P. Santini , ed e- 
fpoflo in una fua Scrittura privata , de andò per le m ani di piò 
perfine, affai eof/icue per Japire , e per nobiltà , e per grado-, e 
di cui n' ebbe copia il Signor Vanvitelli Architetto , e da lui i tre 
Matematici avanti, ebe deffero in luce fui fine del 1742. la loro 
prima Scrittura, 

Ivi dice il P. Santini : Il centro del moto non cflere nella 
baie dell' edilìzio, non avendo patiti li fondamenti; ma trafver- 
fale per mancanza di reiiftenze , e contraforti , allo fpingimento 
del varrò sferico: Dice provarfi dagli efletti il laterale dell' 
edilìzio, 0 cerne altrove flrive, lo fpingimento circolare, a to- 
pi? altrove afferifee , il tralverfale fpingimento , che prtpulfa all' 
intorno i foftegni ; però la gran Cupola nella fua prima mpofia 
trovar fi dilatata in numero di 27. crepature . 

Anzi preferive inoltre il rimedio di tinque (èrebi di fperoni 

H fon 



con delle (fàtue intorno per rinforzo dell* Attico ., onde 90 anche 
quejli due rimedi fono d\ invenzione de' Matematici . 

// rimedio dell* demolizione de' contraforci , e loro rifaci- 
mento , qufjlo sì, cbt è un rimedio da e (fi foli nuovamente penfato; 
ma cbe non ha avuto la forte a" ejfere da* Pratici ricevuto , e ap- 
provato. Non nego pero avere li tre Matematici aggiunto del loro 
i calcoli delle forze fpingentt * e delle re faenze , per la loro eccel- 
lentiTtmi perizia della più recondita Geometria, ed Algebra; nel 
cbe non era entrato il P. Santini , contentando^ fo/o di provar dagli 
efetti quel/e ejfere maggiori di quelle + 

Vero è , cbe il Santini , riconofciuta la debolezza di queflo 
fiUemt da fe ideato, dopo più efatte ojfervazioni , lo rifiutò, e ai 
*»' altra x' appigliò , efpoflo nella Scrittura da fe data alle Stampe 
Di tanto ni occorreva di fincerare il Lettore corte/e. Vivi felle ~ 
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SENTIMENTI 



D' VN FILOSOFO 

Sopra le Caufe , e Rimedi de* danai 

della Cupola 

SAN PI E T R O , 

E fopra il Parere darò fu tale Argomento da' 
• tre MATEMATICI al fine del 174». 

* •* •IT 

POichè mi pervenne alle mani la «oca fritta Scrittura de 1 tre 
chiariflìmi Matematici fopra i danni della Cupola di S. Pie- 
tro, ne lodai con molta ftima 1' ingegno; benché nel decorrere 
con più perfone intendenti motivatti alcune difficoltà» che a mt 
parevano di rimarco . E parvero ancora tali a' perfonagggi molto 
cui pie uì , a' quali furono riferite, e da' quali a lolo fine di rin- 
venire il vero, mi fu impofto di (tendere in carta i miei lenti- 
menti. Lo feci, ma per fodisfare al mio genio alieno da pub- 
bliche brighe, lo feci privatamente, e con iegretezza , che, per 
quanto e dipenduto da me , ho mantenuto fin dal Gennaio del 
1743. feufandomi alla meglio preflb più perfone di conto, alle 
quali pareva doverfi fare altrimenti . Or in dovere prefentare 
agli altrui fguardi la mia Scrittura, ricevutone di ciò ordine da 
Palazzo fetto il di primo Maggio, (limo bene d* accompagnarla 
con due dichiarazioni, amendue convenienti ad un Filofofo » qua- 
le io mi profeflb . 

La prima fi è : Dirò il mio parere in quella forma, in cui 
i Filofofi dicono il loro, o nelle ftampe, o ne' manoferitti, e 
come quelli non hanno per male, fe altri porti contraria fenten- 
za , ola pubblichi ancor ne' libri , lafciando a tutti la libertà , 
^ : Ha che 



che U natura concede di fentire ciò , che più aggrada nelle co- 
fe, nè rivelate , nè evidenti ■ altrettanto fard io . Se ciò , che di- 
rò, parrà vero, in crederlo fi faccia onore non a me , mà alla 
verità . Se parrà falfo , fi difcreda pure e s* impegni , che im- 
porti a me? Non vi farà pericolo, che o con rifpofte , o con 
repliche , turbi ad alcun Letterato il contento di goderfi in pace 
il i uo contrario parere . 

La feconda è: Noi Filofofi avvezzi alla Paleftra fcolaftica 
ufiamo difendere le noltre opinioni con tutto P impegno con- 
tro quelli medefimi , che fuor delle fcuole fono noftri amiciiuV 
mi; altrettanto farò io in quello fcritto. Difenderò la mia opi- 
nione con quel calore innocente, con cui nelle fcuole, o trat- 
tando queftioni fpeculative f o altre più plaufibili controverfie > 
fofterrei la mia più fondata e verofimile opinione , contro que- 
gli , che non avendo ragioni fode, con cui impugnarla, la deri- 
de itero piuttofto , che convincerla probabilmente di fallo • 

Dividerò la Scrittura in due parti . 

Nella prima difcorrerò delle caufe più verifimili de* danni 
eontroverfi , dal che fi potrà forfè prendere qualche lume per la 
feelta de' rimedi . 

Nella feconda, farò le mie Riflcffioni fopra il parere nella 
eontroverfi» preferite dato da tre chiari flimi Matematici. 
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PARTE PRIMA 

Nella quale fi efpongono alcune rifleflioni 
fopra le caufe più verofimili. 

PROPOSIZIONE VNICA. 

Si poffono dalla buona Fifica cavare alcune rifieffioni forfè non ini* 
fili per cono fiere la caufa de' danni patiti dalla Cupola di 
S. Pietro , e per difcorrere de' rimedi . 

Prova della Proporzione , e Dichiarazione . 

Dico non eflère inverifimile , che tutti i danni , i quali fi 
oflervano nella gran mole, abbiano la loro caufa dalle 
gagliardlffime, e contrarie, impreffioni del caldo , e del freddo; 
dell* umido, e del fecco ; che ogn* anno già da più d' un fe- 
colo, e mezzo ,in quell* altiflìma , ed amplimma , mole , più che 
in altre minori fabbriche , efercitano la di loro violenza; aggiun- 
tivi e i Terremoti 4 e i Fulmini . 

Da ciò fi vedrà non avere fcritto fattamente Vitruvio 
gran Maeftro d' Architettura , quando tra i requifiti , che 
concorrono a perfezionar 1* Architetto vi pofe ancora la Filo- 
fofia . Itaque ArcbiteQum . . • . & ingeniofutn effe oportet .... 
ut Pbilofopbot diligenter audiverit. Così egli al Lib. 1. Cap. t> 
Non dico per quello , o che la Filofofia fia un coftitutivo ne- 
cellario dell' Architetto, o che in fimili controverfie abbia le 
prime parti. So, che nel luogo {tetfò, tra le doti » che concor- 
rono a formare un buon Architetto , enumera Vitruvio non gii 
la fola Filofofia , ma e la perizia di difegnare , e hi Geome- 
tria , e V Aritmetica, e V Iftoria , e la Mufica, e la Medici- 
na , e la Giurifprudenza , e V Aftrologia o Aftronomia ; acciò 
nò la F^ofofia , nè la Geometria , abbiano troppo a invanirli » 
p atrogarfi, giacché fi vedono poftc nel ruolo fteflb di tante 
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altre Facoltà , che non hanno certamente il primo luogo nell' 
Architettonica . 

Prima di venire al difcorfo rifico cunvien premettere al- 
cuna cofa della Storia della Cupola di S. Pietro , potendoti da 
Ciò trarre .qualche cognizione opportuna ali* intento . Anche 
Virruvio traile doti dell' Architetto , prima della Filoiofia , nu- 
merò la perizia della Storia . Anritrftum oportet , ... ut lite- 
rat iis fit . . . . hijlor'tas plures noveriti Pbilo/ophos diligenter au- 
dicrit &c. Ma perchè e la Storia, e le prove, non pofTono ri- 
ltringerli tanto in breve , converrà per maggior chiarezza dittiti- 
guere il tutto in Paragrafi ièparati » 

PARAGRAFO PRIMO. 

Si premettono alcune notizie //loriche della Cupola di S. Pietro, 
utili per la controversa prefente . 

• * 

FV quello Tempio cominciato da Giulio li. nel i$oo\ coli* 
opera di Bramante , dal quale traile altre cofe furono in 
breve tempo fatti coftruire i quattro piloni , e gli archi . Bre- 
vi tempora fpatio maiores paraftatae , & arcus fuperimpofiti , di- 
ce il Bonanni pag. 68. feguendo il racconto fattone dal Va» 
fari . Il Serlio moftra la Pianta fecondo 1* idea del Bramante , 
e da quefta fola fa concepire la troppo grande animosità di 
quelt* Architetto in voler innalzare tanto gran mole fopra si de- 
boli fondamenti . Ex bac tholi idea , inquit Serlius , mima prudens 
fuijje qtiam audax Bramanti* ingen'rum, qvippe qui nimis vaflam, 
excel famque tholi molem pofuijjet de bili bus inni x ani fuUimentit , 
quae vix exaedificata a fornicum pondere rimala* sontraxit ru'r 
nam mi ni t ante s . Cosi profegue il Bonarmi. Se ciò è vero, abbia- 
mo fondamento da credere, che le fenditure, che fi vedono 
ne* quattro arconi, due de' quali fi volevano da* Mattemati- 
ci inceri/Timi , non fo fe nello (rato in cui fono adeflo , ma 
certo in qualche grado , fono antichifllme . Alla mancanza de' fon- 
damenti aggiungafi la folita fretta dell* Architetto. Era tanta 
h furia di Bramante , dice il Vafari nella fui Vita . . ; che 
*vca voglia <hr tftf^M***», nw fi murajferv , ma nofttjfer^ . « 



U quale inavvertenza fa cagione ■; che le Aie fatiche fono tut- 
te crepate , e ftanno a pericolo di rovinare . £ parlando piò 
fotto del Tempio di S. Pietro : ave a tanta voglia di vedere 
qcefla fabbrica andare innanzi , che rovinò in S. Pietro molte 
belle co/e. 

Morto Bramante nel iji4« Leone X. diede la foprinten- 
denza della fabbrica del Tempio Vaticano a tre celebri uo- 
mini , Giuliano da S. Gallo , Fra Giocondo Perone/e Domenicano , 
f Rafaelle tT Urbino , i quali omnes eius Templi partes a Bra- 
mante confi rutlas , per quarti diligenter exammatas , eas impara 
fore decreverunt ad nova faxorum pondera fubfftnenda fine meta 
ruinae t eamque ob caufam novis , & profundioribus , fundamentis il» 
las indigere . Bonanni Cap. 13. E così fu efattamente eieguico . 
Rftulerunt quamplurìmi , ut ipfemet fcribit , ( Giorgio Valari ) qui 
novo operi adfuerunt pvteos aeque capaces ac projundos inter po' 
rajlatas maiores primum ab illis ajfertos fuijfe , quos deinde bene 
compatiti cum calce lapidibus oppleverunt ad multos arcus fubflinen- 
dos aptiffimis , quorum nifu paraftatae Bramantit fuffulciebantur • 
Così da quelli tre Architetti furono in miglior forma raflbda- 
ti i quattro gran piloni alzati da Bramante. 

Morti i tre Architetti circa il 1510. e poi Leone X. 
nel 15x1. nel Pontificato di Adriano VI. e di Clemente VII. 
per 12. anni s* intermife la fabbrica, nel qual tempo Tetta- 
rono gli arconi, e i piloni allo fcoperto. Fu indi creato Pao- 
lo III. nel 1534. e fi pofe di nuovo mano a' lavori, • V Ar- 
chitetto Antonio da San Gallo giudicò doverli ulteriormente for- 
tificare i fondamenti . Antonius a S. Gallo fundamenta primum ia- 
ffa novis faxorum molibus obfirmavit , & arcuata circumquaque ope- 
ribtts admovit fulcimenta ; e ciò fu nel 1540. Indi nel 1546. 
morto il San Gallo fu data con un Breve ampliffimo l' incom- 
benza al Bonarruott . Anch' egli avvertì, che gli arconi non 
potevano reggere la gran Cupola , come era (rata difegnata . 
lite fubieffos arcui % a quibus eminet immani s tbolut , baud pati 
tam valium pondus , quod olii quoque viderant , animadvertit . 
Però mutò in primo luogo l r idea della Cupola „ non volen- 
do, che fofle tutta foda, ma doppia, e formata di due, elle*, 
riore , ed interiore, con un gran vano tra l' una, e 1* altra, 
alleggerendo così di molto la mole ? il che facto nova càemen- 
Itti* iecit fundamenta , Pri* 
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Prima dì panar oltre (limo, che le recate notizie appar- 
tenenti al Fatto diano non poco lume al punto fpettante al 
Ius . Quali quaranta anni gravitarono gli arconi lenza un giu- 
fto foftegno d* idonei fondamenti ne' gran piloni, che s' anda- 
rono Tempre corroborando, fino che il Bonarruoti fé ne chia- 
mò contento. Quefto gravitare degli arconi fu più confidera- 
bile ne* primi anni , non a ne ra cominciatili a migliorare i fon- 
damenti. Se altro non fapefilmo, quello folo ci dovrebbe ren- 
der probabile , che gli arconi abbiano, qual più, e qual meno, 
tutti però patito fino da* principi , avanti il rinforzo de* fon- 
damenti; onde, eflendo flati poi quelli confolidati, meno debbono 
dar da temere alcune fpaccature , che ivi sì ofiervino . Ma 
che cercar di più? abbiamo efprefìamente , che la fabbrica di 
Bramante fpettante alla Cupola ( che in foftanza confifte ne* 
quattro arconi coi gran piloni ) vix exaedificata a fornkum 
fondere rimulas contraxit ruinam minitante s . 

Il Bonarruoti oltre che circumtexit exttriora Templi ma- 
gmi Tiburtini lapidi* glebis , affabre elaborati* , Bafilicae bracbia 
veluti in crucem extenfa bine inde excitavit y oltre quefto, fopra 
i quattro arconi fatti da Bramante vi collocò una bella cor 
fona , o bafe , di travertini . Tutto ciò fece il Bonarruoti in me- 
no di tre anni, quando venne a morte il Pontefice Paolo nell* 
anno 1549. Bonanni loc. citato» 

Avverto anche quivi , che quattro arconi fe ne (lederò 
efpofti ali* ingiurie de 1 tempi , come avviene alle fabbriche 
non finite, per quali quarant* anni. Dividiamo con la mente 
gli arconi, che fono affai groffi , in molte fuperficie arcuate , 
o (Irati. Se io vedeflì, che in tutti, o in qualcuno degli ar- 
coni , qualche (Irato fi (laccane dall' altro , e fi facefle anche 
qualche fenditura orizontale , come fento che avvenga nelP 
arcone de' SS. Simone e Giuda , falvo il miglior giudizio de* 
più intendenti , mi parrebbe , che potefle avere almeno qual- 
che fua caufa dall' efìere (lati gli arconi tanto tempo efpo- 
fti all' intemperie dell' aria , che fola molto maltratta le fab- 
briche , molto le indebolifce , e fa lì , che non tutte le pani 
facciano buona , e ferma , prefa . 

Seguita la morte di Paolo III. ne' due feguenti Pontifi- 
cati fi fraftornarono affai i lavori del Bonarruoti per le per- 

fecu- 
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fecuziòni, clic gli forerò ccrcitate cortro , fpezialrrente da' ft- 
guaci del Sangalli.) , iuo ] ree cci fiere Aulittuo , il dì cui dilC- 
gno come cattivo avea dilapprovato già il L'ucnarruoti , di- 
cendo che con un miglior dilegno U p> tevai o ni) armari 50. 
anni di tempo , e )iù di 300. mila Rudi ( che allora per 
la minor copia dell' oro, e dell' argento , era quafi come ora 
un milione ) e inoltrando inoltre il modero , che egli fece 
in 15. giorni con 2;. feudi, quando il Sangallo a\ea j el lue 
modello fatti lj ti t'ire in molti ai ni più di 4. n ila Jcodi . 
Or il inoltrare, che quella fabbrica folle una bottega da gua- 
dagnare, ed un traffico , coinè parla il Valari i,eila Vita nel 
Buonarruoti, s'ebbe da' Sangallilti tanto per naie, the non 
lo lafciarono mai vivere , ricercando ogni dì nuove invenzioni 
per travagliarlo . (.7) 

Ma conolciutafi 1* innocenza del Buonarruoti , feguitò que- 
lli la Jua fabbrica, e nel 1557. lotto Paolo IV. avea già 
fatto forra la baie, di cui già parlammo , grtfla.come dito- 
io, 38. palmi , ed alta predo a' 40. avea dico già latto il 
gran tamburo. Arno J557. dice il bonanni . fub Pauilo IV. icm 
Jtpra qtu.tuor wattora arcus , coronavi in p after* t MiUaei ( Bo- 
narota ) uil tbtlum fubBinendum apttfi.mun. , tutnque cucinato (o- 
lutm.arum addi/amento cxortwxcrat . l/tto arni adunque in circa 
pattarono avanti che la baie già terminata fofle coperta al di 
iòpra dal tamburo , onde potè la baie , la cui larghezza era 
38. palmi, faziarlì ben bene , ed irzupparii d' at^ua . Non 
farebbe maraviglia le quelta colPaitre ingiurie dell'aria avtfe 
occafionatu qualche leoni) aginamento , o fiaccatura . ^ tri il f uo- 
narruoti nel 1 564. non avendo alzato la fabbrica più lo del tan 1 irò. 

Stette quello feoperto all' aria , a' venti , e alle piogge, | *r 24. 
anni lino ai 1588. in cui a dì 15. Luglio fi diede f rii ci) io 
da Sifto V. alla fabbrica della Cupola, e dopo aa. nefì fa 
terminata a dì 13. Maggio 1500. con 800. operai, che gior- 
no e notte vi lavoravano, come riferiice il Rocca nelP Ap- 
pendice alla Biblioteca Vaticana , e non 660. come ter isba- 
glio , credo io, dello Sfangatore leggeri nel Conanni, che fi 
rimette al Rocca. Ne preie L' (irto ( irctmo della l'erta 
Architetto, che per la lua vecchiaia lu aiutato daLtncrico 

I . . l on» 

(a) Vedali fopra a pag. 40. 
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Fontana, quaido gli altri Architetti chiamati da Sifto V» non- 
nifi qaitjue decies ceittiis minibus numm'im aureorunt , decemque 
annorum fitti** ob'rjfifinam molem erigi pofle adftrmnbant . Ma 
dal Porca, e Fontana fa fatta ti. ■ me n fi-m fpatio centum mini- 
bus jureoru* Rigalo- quojue an»9 confumtls per operarios borni- 
nes otiingentos . 

Reftò però la Cupola fenza lanterna, o Ila cupolino, fen- 
7.a piombi , che la difen le (fero , ed al di dentro rozza , e fen- 
za mofaici, effondo poco dopo feguica la morte di Sifto V*. 
In tale (lato durò la Cupola per due anni fotto i brevi Pon- 
tificati di Vrbano VII. Gregorio XIV. ed Innocenzo IX. fi- 
no a Clemente Vili. Non è da lafciarfi però, che nel Pon- 
tificato di Gregorio XIV. fu un iniqua (iagione , come dice il 
Campana, nel Volume 2. Lib. 12. delle fue Scorie, per la qua- 
le pochi filmo grano fi raccolfe per tutta V Italia , feguendone 
una generale careftia , ed in Roma per 11 7000. perfone fi tro- 
varono eflervi folo 30000. rubbia di grano, crefeendo il prez- 
zo a 15. feudi il rubbio. La ftravaganza de' tempi fconvol- 
gcndo anche il mare impedì, che i legni Pontifici non po- 
te fleto per cempj approdare , e fcaricare il grano , che da 
loncani paefi porcavano per lo ftaco. Alcuni vafcelli carichi di 
grano , fopravanzaco alla provvifione fatta per la Tofcana , (tette- 
rò un pezzo ad afpetrare alle bocche del Tevere , nò fu loro 
permeila 1* entrata da' fieri temporali, che regnarono per mol- 
ti giorni , onde crebbe in Roma il prezzo del grano a feudi 
d'oro 33. il rubbio , e tutei i poveri mendicanti furono man- 
dati fuori della Cicca , dillribuendofi alla plebe pane d' orzo , 
ed a gli altri a ragione di 10. once di pane il giorno . Furo- 
no in Ruma incimace Proceflìoni folcnni , e pubblicare Indul- 
genze , per octent-re dal Cielo rimedio ali* inclemenza de' tem- 
pi , che curbando in maniera ftrana la tranquillità anche del 
mare accreiceva la care dia . A quella intemperie di fagione 
fu efpofta la Cupola rozza, e fenza difefa di piombi , ed al di 
fopra aperta fenza la cuftodia del cupolino . Vrbano VII. fuc- 
cefiore di Siilo V. ben vedendo il pregiudizio, che ne pare- 
va provenire , avea ordinaco che fi coprifie la Cupola co* 
piombi ; ma la brevicà del Poncificaco non gli per/nife di ve- 
derne T esecuzione. Dopo due anni dalla morce di Sifto V. 
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fu Tetto- Oteriente VIH. in Atre n»efi coperta «li pìtmbi la 
-Cupola, e di lbpra terminata col cupolino , nel quale iuo le- 
ce Clemente Vili, porre il nome di hiùo V. e l* Miro *,uit.- 
to del Tuo Pontillcato , cedendo a lui la gloria intera del. a 
gran mole . Quali tre anni pertanto fu la Cupola lenza dÌM- 
ia , e potè in oltre pel collo della Cupola aperto entrare a 
iuo piacere V aria inclemente, della cui forza, ed acrimonia, 
note iòno le o fi esazioni del fattole lciie. the \ ero non pa- 
re, che dobbiamo flunirci le in qualche parte troviamo alcun 
rodimento, coniamo» crepatura; in lomn a, qualche accidenta- 
le, e rifpertiv3mente alla gran mole, piccolo deterioramento. 

Non credo fia per elitre inutile accennare ancor qualche 
cofa di ciò, che è feguito dopo il Ccmpinento della Cupola. 
Paolo V. trovo ne' principi del iuo Pontificato, che la fab- 
brica della Chiefa di S. Pietro era flata condotta fin* alle due 
Cappelle Gregoriana, e Clementina; fece demolire il rello del- 
la Chiefa vecchia , e terminò il Tempio aggiungendo il refto 
£n' pila gran per ta , ed. indi il portico colla facciata, tutto le- 
copdo il difegno òi <CarIu Alai'tn u , ) runa Stuccatore , e a un 
tratto divenuto Architetto - I fondamenti del pertico , e fac- 
ciata, non furono fc-liciilìmi . Aìathrnus , qui , ut ott lontana itb. 
f, t. 4. Jpreta Plafliconm ofiìiina artem Anìsttt&Wttm fin in- 
merìto vindkavit , trevi tempore poft eeaij.tutivtii n Mg/taf**' Juac 
urgumenta togìiavit in Porticus (mpegilui , tn quiiu* t*n tb 
fundamento fa* man congerie intor.fulih ippUta, nn. tt'um i b a~ 
qms 0 vitina lolle irmentes , pendutivi Uno proibente si ulti lia- 
tus , & rimuiae, adpuruerunt « Sin qui il Ut ai ni c»r. 2$,. In* 
torno all' angolo Orientale della facciata vedo il Sani' Gflzio 
lì trovò che il terreno per lungo tratto tutto era in l fio Imo 
a quali cento palmi di profondità , e nè arche depo sì gran- 
de fcavo fi trovava terreno lodo. Per rreglio aflìcurare la fab- 
brica ordinò il Maderno fette gran fondamentali rirfiar.chi , 
co' quali ben appuntellare la parte Meridionale . In ognune di 
elfi fece fcavare lei profondi pozzi , ten ett per dogli ti calci , 
felci, pietre; i quali pozzi in tutto turino 42. S'X futeos .» 
quolibet fundr.mento fieri rr.anduvit . A'entre fi taver.-v;- il qi ii - 
to de' fontamentali rir-fìanchi accadde una difgrazìa • Qt inttv, fin- 
damentum ar.gularc tampanilis palmi* xco.ejjojjum rutnam nii.e ex 
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improv'p) ctrn m'tirft'tr , ufnie Arehit&it munti trahe per trans* 
verftm . . . viti*** donjt flati* rtìnn foderati , Ecci'fìn 
Carnai Siili aitiate rimi fa, domits in qttJ pimi & vini elec- 
mofyii * Stnnt Portile* ero jitur t tanjitn milojrarnìtu-n aper- 
ta &c. S>io parole del Bonanni toc. cit . 

Qaclla notizii non pare da difprezzirfi . Se quello movi- 
mento , per confenfo , non ifpaccò la metà della Cupola , potè al- 
meno pattare ad indebolire il muro della tribuna de' SS. Si- 
mone e Giù la, e la volta, e 1' arcone . Il detto muro fino 
da' fon lamenti (otterrà , per quanto mi fi riferì da uno de' ma- 
novali Iella fabbrica , teVimonio di villa , ha una fpaccatura di 
quattro oncie. Se il movimento fopra deferitto non la causò, 
potè al me 10 indebolir quella parte fituata allo (leflo profpet- 
to Meridionale, e difporla , acciò o il terremoto determinafle 
poi la fpaccatura , o I* amido dell' acqua , clic vicino a quel 
gran muro copiofa pafl*a per una chiavica affai capace ; o di 
quella, che copiofa lb<*na in un ampio vicino pozzo, col gua- 
dare, penetrare, feiogliere, appoco appoco la cagionante . Ma 
dell' unirlo, e de' terremoti , più diffufamente a fuo luogo. 

Conchiudo con un avvertenza del Cav. Carlo Fontana 
nel Tempio Vaticano L. $. cap. 8. „ Che la parte dell* ac» 
„ crefeiuto edilizio ( dalla Cappella Clementina alla facciata) 
„ in quella banda verfo il Sant' Offizio, fia fenza le dovute ri- 
„ feghe -, e che dall' altra verfo il Palazzo Vaticano , fiano più 
„ abondanti, viene atteri to da Martino Longhi , e Pietro Fer- 
„ rcrio Architetti,, forfè con ciò fi intenderà più facilmente, 
come quella parte del Tenpio Vaticano accrefeiura poffa , con 
occafione di terremoti &c. chiamare a fe la metà della crociata, 
o navata de* SS. Simone c Giuda . 



FA- 




PARAGRAFO SECONDO. 

Si Confiderà ciò , che ài danno accidentale bar.ro potuto verijìaùl- 
mcnte cagionare nella Cupola di S. Pietro /' azioni 
a" un eccejftvo caldo , e freddo , nello fyazio 
di un /eco lo e mezzo . 

« 

TL caldo ecceflìvo , e ftraordinario , che regna in quelle al- 
X. te7ze , come fa chi Io prova , sì pe' ratjgi diretti , come 
pe' riflefli, e nominatamente per le lamine di piombo info- 
cate dal l'ole, di più efletti è cagione. 

Vno di quelli fi è il confumare ogn* anno molto di quel 
glutine , o fitCCO pietrifico, che Ila ne' travertini, e cemen- 
ti , con diminuire in tal modo la di loro robuflezza , e tena- 
cità , a proporzione. Il caldo del fuoco vivo in poco tempo 
e con gran violenza fa quello effetto in grado maggiore ne* 
marmi , pietre, cementi, che fi calcinano, e fi riducono in una 
slegata polvere . Or qual e fletto potrà mai fare il caldo de* 
raggi f lari ? Quello anche nelle parti fredde d' Olanda è tre 
volte minore del fuoco vivo , come inclina a credere il Muf- 
ckembroeck nell'Addizioni agli Efperimenti Fi rentini. Il Ne- 
wton nel lib. 3. Prop. 42. fi fplcga diverfamente : Color aquae 
tbullientis eff quafi triplo , vel quadruplo , rnaior quatti color , quern 
terra arida conci pit ad aeflivum folem, ut expertus fum \ & calor 
ferri candentis , fi rette cornetto , quafi triplo , vel quadruplo , rna- 
ior , quam calor aquae ebullientis . Dunque fe valeflero i cai- 
Colt , c la natura ftar volefle foggetta alla Matematica regola 
del tre, nell' ifiefio tempo , in cui il fuoco vivo calcina un 
travertino , dovrebbe il fole caufare nel Travertino una diflb- 
luzione folo tre volte minore , fecondo il Mufckembroeck ; ov- 
vero fecondo il Newton 9. o pure 12. volte minore , che 
però non farebbe poco ; dovrebbe il fole in un tempo 3. o 
5). o 12. volte maggiore caufare quella calcinazione, e diflb- 
luzione, che caufa il fuoco vivo. Ma perchè la natura per 
più ragioni, e circoftanze, non è fchiava di quelle regole, 
come fi può vedere nell' Addizioni citate del Mufckembroeck» 
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ed in àura fus opere , folo potremo con gran fondamento af- 
lerire, che dopo 150. e più anni , abbiano i materiali della gran 
mole deteriorato in quella parte, indebolendoti alquanto, e~ sfi- 
brandoli, e quali slegandoli , le particelle componenti. Il che 
principalmente può aver luogo ne' travertini , che compongo- 
no il muro de' contraforti , grolTb poco più di tre palmi, e da 
ambe le parti elpofto all' azione di quel terribile caldo elli- 
vo, che inferocifee in quell' eminenze. Ed appunto i muri de* 
contraforti fono per lo più molto crepati e felli. 

E' vero, che lòpravviene V umido colle Cagioni fredde» e 
piovolè ; ma quell' umido è molto diflbmigli3nte da quel fuc- 
co glutinolb de' travertini , e quafi primigenio, che gli lega, 
onde non riliora le perdite fatte . Nei cementi però farà 
qualche buon' effetto , come che è un umido limile a quelP 
acqua primigenia , dirò così , che legò la calce con la pozzola- 
na . Avverto però , che quelle lamine di piombo , che infoca- 
te raddoppiano il caldo alla Cupola, allontanano da ella i' umi- 
do; il che è neceUario per evitare mali più gravi; la onde 
maggiore fi è Tempre la difefa contro 1* umido , che centro il 
caldo; e però fempre quello viene ad avere una forza preva- 
lente, dilTeccante , diflblvente, e quali calcinante, non potendog- 
li fare ne' cementi ciò, che facciamo ne' legni de' cocchi , che 
afpcrrgendogli d'acqua gli raantenghiamo umidi , ficchè dal caldo 
non fi slibrino tanto le libre del leg'io . 

Simile effetto può accrefeerfi dalle vampe de* fulmini, i 
fali de' quali traile altre mirabili proprietà ofl'ervate, e regi- 
mate, da più Eruditi moderni , hanno anche quella di divora- 
re P umido glutinolb de' corpi laici andò per elempio un uomo, 
un albero , una velie , con la (Iella figura di prima , ma mera 
slegata polvere . Quello caldo operante nel modo dichiarato , 
le non è caufa ultima, e immediata, per cui s' abbiano a fa- 
re fenditure, e fpaccature, almeno eoa debilitar la materia di- 
fpone bensì quella acciò un altra cagione , qual farebbe un tuo- 
no , la percolta o lo icoppio d' un fulmine , un terremoto , de- 
termini una crepatura, o frattura inlìgne . Da quella cagione 
facilmente s' intende elTere procedute le fratture mifere , e lot- 
tili , de' marmi melfi a coda di rondine nel luogo di alcune 
feadiwre, intanto che pi^ mi llupifco d* quelle, che fono 
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j-imafte lane , che non fo di quelle , che fi vedono rotte . Onde 
dalla fenditura quali inviabile di alcune non inferifcono i ma- 
novali della fabbrica Vaticana, che la mole abbia fatto movi- 
mento alcuno , come inferifce la Scrittura de' Matematici . 

Prima di proceder più oltre conviene preoccupare una 
difficoltà, che potrebbe opporfi . Se quefto fo (Te , tutte le fab- 
briche dovrebbono grandemente patire , e disfarfi prefto . 

Ril'pondo prima : Per quefto appunto sì dall' azione del 
caldo, sì dalle altre, che fpieghereino , tutti i midi corporei 
fotto la Luna, o più pretto, o più tardi, fi disfanno e peri- 
fcono , e col riftorargli fi prolunga , non s' impedifce la di lo- 
ro rovina. In quelle , e limili, cagioni fta tutta l" eflènza del 
tempo diftruggitore , in quanto tale; non e (Tendo già quefto un 
vecchio alato, che armato di falce, tutto con quella rompa, 
e fracafTi . Così s' intende quel , Tcmpus edax rerum , tuque invi- 
diofa vetuflas , Omnia detlruitis , vitiataque dentibus aevi Paulatim 
lenta confumitis omnia morte . Lo fa il Tempio Vaticano edifi- 
cato fotto l* Imperador Coftantino , che dopo dieci fecoli era 
rovi ti oli (limo , come fi legge pretto il Bonanni cap. 2.0. nel che 
forfè meno la poca (labilità de' fondamenti del Tempio anti- 
co , che il corfo di dieci fecoli ebbe parte . 

Rifpondo in fecondo luogo : Per quefto appunto tutte le 
Cupole, volte, ed archi, più, omeno, patifeono fenditure, e 
feiflure . Che in tutte le Cupole fi vedano alquante fefTure, V 
attefta il Baldinucci nella Vita del Bernini , e nomina la Cupo- 
la di S. Maria in Vallicella, quella del Gesù, di S. Carlo al 
Corfo, di S. Andrea della Valle, di S. Agnefc in Piazza Na- 
vona, quella di Monte -Fiafcone ,e quella di Firenze, (a) anzi tut- 
ti i cupolini della Chiefa di S. Pietro in Vaticano. L' iftef- 
fo afferma delle volte. Quefte feflure , e fenditure , fino ad un 
certo fegno, fi chiamano dagli Architetti un AJfeHamente della 
Cupola , e della volta &c. Ma in foftanza poflimo e fière un ve- 
ro deterioramento , e patimento , che non feguirebbe , fe la fab» 
brica fofle vegeta, e vigorofa dopo, come ella era fui formar- 
ci e fiegue perchè o dalla cagione addotta, o da altre, che 
diremo in apprelTo, comincia a cambiarfi da fe ftefla, alterar- 
li, ed indebolirli . Ma quefto fia detto di paleggio. 

00 Si veda fopra a pag> 43* 
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Replicheranno, che nella Cupola di S. Pietro fono in grati 
numero le fenditure , e le Iòle verticali porte infierite Tono di 24. 
once; 11 fintile non vederli in altre Cupole, o fabbriche. 

In rifpofta potrei dire, che altri atteftano , le dette apertu- 
re non efler poi tanto grandi . Ma non entriamo in quello lupi- 
naio , sfuggito Tempre di porli in chiaro. 

Rifpoudo dunque altrimenti, e dico, che qui dove ha luo- 
go, vorrei che fi nfaflè la regola del tre . Nella parte fuperiore 
della Tribuna di S. \% >azio nel Collegio Romano fi vede una 
feflura molto confiderabile , a guardarla anche da lontano ; e 
però certamente almeno d* un oncia. Se dunque queft* area , 
che non è molto grande , per le fole caufe generali di limili 
fenditure , può avere la feflura d* un oncia, con una lunghez- 
za all'ai confìderabile , ne per quello dj timore di rovine irre- 
parabili , e precipizi, I 1 ampiezza della Cupola di S. Pietro mag- 
giore dello fletto muro, o area , più di 24. volte, potrebbe ave- 
re 24. once di feflure fenza paura di rovine, e di precipizi . 
Che le l,i feflura della detta Tribuna fufTe , come non è im- 
probabile a giudicanti^ coli' occhio , anche più di due once 
larga, fi raddoppierebW 1* argomento, e non dovrebbe atterri- 
re nella Cupola di S. Pietro una moltitudine di fettiire, la cui 
fomma folle di once 48. 

Ril'pondo in terzo luogo: Il callo , che fi fperimenta 
nella Cupola di S. Pietro , non fi troverà così facilmente nelle 
altre, come anche ciò, che s* è aggiunto delle vampe filine 
de' fulmini , che e ivi, e all'ai vicino, fi lòno uditi, non fi 
troverà avere egualmente luogo nelle altre , frante la frequen- 
za de' fulmini affai particolare in quelle altezze, come ho in- 
tefo da quelli , che da gran tempo impiegano le loro fati- 
che in fervizio della fabbrica . D' un fulmine narra il Baldi- 
nucci nella Vita del Bernino , che circa quei tempi mojfe quat- 
tro colonne del lanternino di f fio , e gittò a terra due de' capitel- 
li Ionici. Chi dalla violenza di quefto, e d* altri fulmini , fìimaf- 
k caulata la fiaccatura orizontale , che dicefi nella Scrittura 
de' tre Matematici dividi-re il cupolino , darebbe al certo una 
ragione più facile a conccpirfì di quella , che fi da nella Scrit- 
tura medelima a pag 20. ed è e f polla a molte dittìcolrà . 

L' altra operazione , che fa il caldo Tokre, per tacere 
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delle vampe violente de» fulmini, fi è il raretàre de* corpi . Ccn . 
ciò, o dilata tutto il volume di ei& ampliandolo oltre i primi 
tuoi confini, da' quali era circonfcritto , o pure fenza diftendt re- 
tutto il corpo fuori de' fuoi limiti dilata le particelle in que' 
vani fpazietti , che fanno porofo il corpo, mantenendo lo fleflb 
apparente volume . Quello moto di rarefazione tanto più facil- 
mente deve feguìre , quanto che le parti dalla previa attenuazio- 
ne del glutine, fono di già meno tenaci, e compatte. Al con- 
trario il freddo , che anch' egli al fommo domina in quel luogo e- 
minente , con una potentiflìma riazione contraria tende a com- 
primere ciò, che il caldo slargò , e di nuovo poi slargherà. Da 
quefte azioni , e riazioni , contrarie ognuno , che ver fato il a 
nella fperimenra'.e Filofoiìa, intenderà , come debbano feguire 
fenditure, e rotture prima leggieri, ma poi maggiori , con re- 
plicarti quefte azioni , e riazioni per un fecolo , e mezzo, aggiun- 
tivi i cali inopinati , fortuiti , e più violenti j e fe fi parla degli 
arconi, per più di due lecoli, più volte ogn' anno, e fpeflb più 
più volte al giorno ; giacché le vicende del caldo , e del fred- 
-do,nonfolo alternano coli' e fiate, e coli' inverno, ma in una 
ftagione mede/ima , anzi in un giorno più volte, per tacere del- 
le vicende , che ieco porta un mezzogiorno affai caldo , a cui 
fucceda una fredda notte . 

Se la foftanza de' materiali foffe in ogni fua parte omo- 
genea , tutta la mole ordinatamente protrebbe rarefarli, e dila- 
tarli coli' azione del caldo, e riftringerfi colla riazione del fred- 
do . Ala la cofava troppo diverfamente . Ne' travertini fral- 
mente non tutte le parti fono dure, e tenaci ad un modo ma 
qual più, e qual meno, refifte nei cementi; oltre di che la 
foftanziale perfezione è in elfi diverfa , e anche la manipolazione 
dove è più, dove è meno felice, concorrendovi ancora il tem- 
po , in cui fu lavorato il cemento, o fu me fio in opera. Da que- 
fte e da altre circoli ante dipende la lega , eprefa.della fleffa 
fabbrica in vari luogi variamente buona , e perfetta , donde an- 
che ne Segue varia , e diverfa la refiftenza ali* azioni , e riazioni , 
che dilatano , e rifrangono , con doverne da tali inegualità per 
neceffità feguire divifioni , e fenditure . Ed ecco una ragicne pro- 
babile non folo delle fenditure , che fi vedono nelle ir cromature 
de' travertini « della bafe, tamburo, Attico, negli arcuavi del- 



le fineftre, «e» qnali teivertini <I facili» V apertura dai pefow 
che foftengona, e da cui Tono ineguatoente premuti, per 1 ine- 
guale refiftenra , che fanno.. In oltre però v' è la ragione del- 
le tendine verticali, che afe elidono» fu la Cupola. 

Tornerà a replicare qualcuno , che quelle fenditure fono 
troppo grofle ed ampie . Si rifponde prima , che le azioni , e 
riazioni, fpiegate del caldo, e del freddo, almeno rimotamen- 
re, e mediatamente , poflbno fare quelli grandi effetti, in quan- 
to con innumerabili piccioli di Arac chi fe parano , e diftrigano , V 
innefto delle minime particelle cementizie , e così vengono , a 
debilitarle ; e difpongono la mole in si fatta maniera , che i 
/ufleguenti feoppi de' tuoni, o fulmini vicini, anzi i fulmini 
ftetti , e molto più le feofle de" pattaci terremoti , aprono mag- 
giormente quelle fenditure, che per fe ftefle non farebbono for- 
fè grandi . 

Rifpondo infecondo luogo, che le azioni, e riazioni fpie- 
gate anche immediatamente, e prò Almi mente , poflbno operare 
quefte ampie aperture, in quanto replicate innumerabili volte 
per unfecolo, e mezzo , vengono ad efl'er cagione non impro- 
porzionaoa <ii danni confiderabili . Potrà quefto a taluno parer 
di/ficile„ cnde.perun tal trattenimento piacevole, cercherò di 
porre tal verità in qualche lume. . > . 

Se preftiam fede ali* efperimento del De la HIre, riferito 
da' Matematici nella di loro Scrittura, una verga di ferro 1 un* 
ga piedi fei nei freddo del verno , crebbe nel caldo folare efti* 
vo due terzi di linea , e però un cerchio di ferro lungo 6"od. 
palmi, come fono predò a poco gli antichi cerchi della Cupola, 
riporti al fole eftivo potrebbonfi slungare un mezzo palmo , co- 
me dicono i tre Matematici, e però fucceflivamente anche ri- 
ftringerfi dal fufieguente gran freddo -, proprietà contrarie del 
caldo e del freddo aitai note , e comprovate da belliffimi fpe- 
rimenti,. *Jcura de' quali leggonfi nella Seconda Parte degli 
Sperimenti Fiorentini , ed Addizioni del Mufckembroeck ; da ciò 
anche fine farà lecito d' argomentare a quello, che può fuc- 
cedere ne' cerchi , dirò cosi , o rafee , non di ferro , ma di ce- 
mento ,che formano il giro della gran Cupola . E giacché il fer> 
ro per la faa grande tenacie* refifte alla dilatazione più che il 
cemento ,iiUrò meno del giallo , -fe -inferirò , che anche la C*. 
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poi» ne'fuoi «èrebi, o fafce, or frontali cementizie pofla dal ca- 
lere diurno eftivo dilatarli mezzo palmo , e mezzo palmo rilìnn- 
gerfi dal freddo, che gli luccede . Quello dilatarli, e riftringer- 
£ , d' ogni giorno per mezzo palmo può portare una feflura al- 
trettanto larga di mezzo palmo, o pure molte minute equiva- 
lenti; può dico portare quelle fefiure, le non nelle verghe, o 
cerchi di metallo, che tutt' inficine l'allargano, e poi fi riftrin- 
gono , almeno i corpi pietrolì, e cementizi, in cui per la ete- 
rogenea tenacità , e varia renitenza , delie parti , non uni ugual- 
mente obbedirono alla forza del caldo, e del freddo; dal che ne 
vengono le divifioni con un certo ftrapparfi , e romperti, di quel, 
la Joftanza . Se quefle contrarietà d' azioni, e riazioni, fi repli- 
chino, in vece di fare nuovi dilhcchì nella Cupola , più facilmen- 
te slargheranno gli antichi. Ed ecco, come infittendo nel calcolo 
dei tre Matematici , appoggiato full* efperiraento del Sig. De la 
Hire , noi avremo on principio fufficientiflìmo a determinare 
moltilfime fpaccature , anche di mezzo /><tfw© , corrifpondenti al nu- 
mero di quei giorni , ne* quali ad un gran caldo diurno fucce- 
de un gran freddo , •< diurne , o notturno ; qual numero , in Ro- 
ma particolarmente , nei cerio cT un leccio e mezzo , non è 
piccolo.. 

Quello gran numero di fenditure darebbe il calcolo , ma 
tanto in realrà non fiegue . Quella dilatazione d' un mezzo pal- 
mo nel cerchio ferreo di 600. palmi, ( qual dilatazione è tutto 
il fondamento della parità ) lìegue dalla forza del caldo fecondo 
Ja dottrina della Scrittura contraria, e fuoi principi; ma in ve- 
rità aflblutamente non fiegue . Vero è , che lafcìata quella ar- 
gomentazione , che non è buona aflblutamente , ma folo od homi- 
nem, polliamo fervirci d' altri fperimenti più concludenti. P/«- 
rima corpora folida ab igne expanduntur , attefta coli' elperienza 
il Mufckembroeck . Tra quelli enumera marmar album , marmar 
rubrum , lapidem caeruleum r Scoticum, Hamurienfem , fcifflem Ùc. 
&(. laterem coffum , cretam albam &c. Aggiunge di poi : Quem- 
admudutn a «flore expanduntur cor per a, ita e contrario a f rigore 
condenfantur , abeuntque in mims vo/umen . Cdanfi anco le fe- 
guenti parole, che fanno a noftro propofito; Muffa plumbea 177. 
fedes cum dimidio- Unga eiufdtm craffìtiei , atexplitata ancbit virga 
metallica , bicme cum gelat , uno poUice bwior eri* , at,*m atjtiw 
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die elidiamo . dare ideo intelligimus ex buiufmódi mutati onibus 
longitudinum , quote canales plumbei pluvi am tedorum excipientes, 
faepiffime fifuras agint , in primis fi noSurnum frigus fubito diur- 
nus calor exceperit . Quindi portiamo argomentare ciò, che do- 
vrebbe (accedere nella Cupola di S. Pietro, e Tuoi cementi. 

A dir vero nè anche fieguono tante feffure, ed aperture, 
quante ne darebbe il calcolo appoggiato a quelli fperimenti del 
Mufckembroeck , e ciò per i vari impedimenti , che per di ver - 
fe caufe in realtà fi frappongono; oltre di che le parti in giro r 
nè tutte , nè egualmente , fono foggette ali* azione del caldo , e. 
del freddo, effendo alcune di effe verfo mezzo dì , altre al prò- 
fpetto di tramontana . Bensì pud inferirfi, che nello fpazio di 
150. anni, e più,poffono efferfi fatte nella parte interiore 39. a» 
perture; e nell* efteriore 37. le quali infieme congiunte montino 
ad once 24. come fi aflicura nella oppofta Scrittura . Tutto que- 
llo potrà affai verifimilmente inferirfi , fe bene fi concepita la 
contrarietà delle tante azioni, e riazioni , del caldo , e deb fred- . 
do, in una fabbrica , che non pud avere in tutto fe una egualiifi- 
ma tenacità, si per la eterogeneità della materia , che compone 
1 cementi ; si per la fretta del lavoro , che non permette una per- 
fetta, ed eguale , manipolazione : quale conflitto di azioni , e na- 
zioni , diviene più portento, quanto pi òr viene a confumarfi dal 
calore quello , dirò cosi, glutine vitale, che cagiona una foda 
confittene nel materiale delle fabbriche. 

» > ;■ 

PARAGRAFO TERZO. \ 

Si confiderà ciò , che di danno accidentale hanno potuto verifimil- 
mente camfare nella Cupola di S. Pietro V azione delC 
umido, e del /ecco , nello fpazio di più di un 
fecola, e mezzo. 

C* * ' • . . 

He I' amido dilati con forza grandiffima , e poco meno 
che incredibile,! corpi, da* quali viene afforbito, fi com- 
prova dagli Accademici di Firenze nella Seconda Parte degli 
Sperimenti, dall' Hartfoeker nel corfo della fua Fifica , e da al- 
tri molti, che fogliono communemente portare V eferopio an- 
cor 
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cor delle funi . Quefte dall' umido fono dilatate con tal vi- 
gore, che accorciandoti per lo lungo, alzano da terra pefi an- 
che enormi . Anche i cunei di legno podi tra le feflure d' 
una gran pietra , fi sà che col gonfiarti dall' umido la fpez- 
zano . Crefce la forza dell* umido , fe doppo d* edere (tato 
aflbrbito ne' corpi, acquifti dal caldo una forza rare fattiva ed e- 
fpanfiva. Sappiamo, che 1' aria fi fpande con violenza aduno 
fpazio mille , e cento mila volte , maggiore , anzi anche più 
milioni di volte , fe preftiam fede al Mufckembroeck nel- 
le Addizioni agli E (perimenti Fiorentini . Grandiifima ancora fi 
è 1* efpanfìone degli aquei vapori, ed umori, anzi nelle Tran- 
fazioni Filofoficbe d* Inghilterra , s* è trovata alle volte mag- 
giore di quella , che fotto lo fteflb grado dì calore fuccede 
neh' aria . Nè folo è grande quella efpanfìone , ma ella è vio- 
lentiùlma , e maraviglie ne dicono gli esperimenti moderni, fjì 
profeclo, dice il Mufckembroeck nella Parte Seconda Ad tentami* 
na Fiorentina , vis vapori* aquei multo maior , quam e fi in aequa» 
ti topi* incenfi pulveris pyrii . Compofui duas pbialat vitreas aeque 
fnagnat, oc aeque denfa$\ alter am ìm pievi pulvere pyrio , alteri m- 
fudi guttam aquae , tumque figlllavi ; cumqut utramque igni impo* 
fuijfem , diflìlttit cum parvo fragore ea , quae pulverem pyr'tum con» 
tinebat , fed cum ingenti impetn explodebatur ea , quae aquam con- 
cluferat , atque ignem quaqua verfum difiiciebat . Novi equidem vim 
vaporis tantam ejfè , ut vas metallicnm crajfis ferramenti roboratum 
dì fu cer] t . , 
„ Ed ecco un altro principio , oltre il già detto , aitai vale* 
vole , con cui fpiegare le crepature , e fefTure della Cupola ; 
anzi ancora i di nettamenti , e sbilanci, o in fuora, o in dentro 
de' travertini , e de' contraforti quando , vi fieno . Quando I' u- 
mido entra nella mole , e con le lue particelle a guifa di cuneo 
$' intrude tra parte, e parte, arietando in tal modo le pietre , 
e i cementi , verfo una parte men refiftente , fpingerà più; verfo 
un'altra più refiftente , fpingerà meno; e così farà divisioni 
feiflure , prima invifibili , e tenui , poi più fenfibili , ed in qual- 
che luogo , fe non farà altro , almeno indebolirà la tenacità delle) 
parti , e le difporrà alla feparazione . Quefta introduzione dell' 
umido fi facilita col tempo tanto più , quanto che il caldo at- 
traendo moki fughi gluùnof» , lato» maggior numero di voti 
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fpazietti, in cui entrar poflbno le particelle dell' acqua . Intro- 
dotte quefte, e fortemente rifcaldute dai fole cocente , avremo 
altrettante piccole mine , le quali Accorre trovando minute ftra- 
<le per cui fventare , diente di danno faranno, o affai poco ; co- 
sì ne faranno moItUfimo , dove trovino chiufe le vie da particel- 
le terree, o fallne,ivi deportate dall' atmosfera, o pur dall' ac- 
qua , che prima difciolte le abbia da' travertini ftefli , o ce-> 

menti . • ' • 

Quando poi quefte minuzie fi gelino, il che ne' gran fred* 
di di quelle altezze è facile ad avvenire , ed in 150. anni è ta- 
cile che fia avvenuto molte volte, avremo un altro principio di 
fenditure, e crepature. Legganfi gli Efperimenti dell'Accade- 
Itoia-del Cimento-, e le Addizioni del Mufckembroeck , ed ivi fi 
troverà , che 1* aettoa nel congeUrfi fi rarefa , e che rarefazio- 
ne fpbaeram argenteàm , & cupream , in medio cocblea donatam , a- 
perir , che fpbaeram cupream findit : che fpbaeram in principi* 
extendit, che vas ftanneum , cui ine fi , frangit , che va fa extror- 
Tum extendit, che fc lopetum ferreum diffringit . Ciò , che s è -del* 
to dell* umido in più maniere nocivo, e per fe .ftcHo , ed m 
quanto fi rifcalda, ed in quanto fi congela , meglio fi concepi- 
tà, fe fi rifletta , conforme * ciò che fi 0 premerlo, all' amido 
patito nel lungo tempo della fabbrica dagli arconi, tamburo, e 
Cupola. 

Che fe il Mufckembroeck dice : Novi eqaidem vim vapor ti 
tantum effe, ut vas metallicum craflis ferramentìs roboratum di- 
focerif. fe aggiunge che gtacief rarefazione ftlopetum ferreum 
diffringit: non farebbe già un paradofto il dire, che quelle par- 
ticelle d* acqua o riscaldate, o gelate, nell uno, e nell altro 
cafo rarefacendofi, abbiano in alcuni luoghi appoco appoco>«- 
ti in fuor a i paletti di ferro del gran cerchione, oltre le altre 
ragioni fopra recate , e da recar* di poi. Tale fpmta è aflai fa- 
cile a concepirfi, fc c' immagineremo più particelle aquee in* 
finuatefi negli occhi delle catene , dove fono i paletti , e che indi 
paffino ne* pori dal gran caldo aperti, i quali fucccffivamente fi 
richiudano dal freddo , che tutto riduca a «retta coftipazlone , 
e compresone . Quanto fr" poi facile, che le minute moleco- 
le nel modo fpiegato riftretto fi fcaldino. Bvvi il calore , che fa- 
cilmente dctcìwinire-ed attuare fi può dagl' interni fermenti fa- 
- iTJ U- 
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Uni attiviflìmi, componenti i menili, cpm* WQftrtno.r efalazioni 
porta tiifime delle miniere, aiutando ancora 1*. ambiente efternp, 
infiammato da' raggi iblari . Scaldate poi che fieno» e, rarefatte i in 
quei chiufi ipazietti , farà fenza dubbio accedano , che eferci- 
tino quella forprendente forza ,Tp<rimentata dal Mufckembroeck ; 
forza, che in molte particelle, ed in molti anni, vie» ad operare 
un effetto fcnfibile notabilmente . :, , 

PARAGRAFO Q.VARTO. 

Si profifmftt fuila fitff» Arg"*'*»» , 

COnfiJeriamo di poi 1' umido nel fuo egre fio , quando dal- 
la potenza del caldo viene attenuato, e però fuori trafpi- 
ra, e da luogo al fecco . Ed in prima , fé comperiamo l'umi- 
do avventizio , che nelle (tagioni , e giorni umidi , vi fubentri ; 
Eccome quello coftituì in grado di qualche dilatazione e ten- 
done la materia componente la Cupola , Così nel fuo (Vaporare 
con lafciarla in quajche grado fecca , vi occafionerà ancor» 
delle feflure , o grandi , o. tenui 4 eofa che Ci replica ogn' anno 
anche più volte • Ma fe poi otferveremo lo fvaporar fuccefli- 
vo, che ne' tempi particolarmente caldi fi fa dell' umido noa 
fola avventizio, ma diremo così* primigenio, confidente in 
queir acqua, con cui dapprima »* impattarono l (Cementi f a» 
vremo una caufa aflai proporzionata , a cui attribuire un grao 
numero di tendi tare. Il famofo Baile, laddove nella fua Fifi- 
ca tratta dell' origine de' fonti, e fiumi, (lima, che nella ter» 
ra ben\tumda, ed inzuppata dall' acqua, quella occupi la ter- 
za par» dello fpazio, a evi fi ftende tutti la mole appa^n^ 
b fia il volume, della data quantità di tetra * ' il *he fi -con* 
férma dagli EQ>erimc**i acculasi tdeJ fi elebre Signor Mare? nel r 
la Statlcade* Vegetabili . Ri/erlfce quefò 4' aver .pefajo no pie- 
de cubico di terra di campagna , cominciandone lo f*a,vo dalla 
fuoerficie.nel tempori /ecca ; ftagione : trovp, che ,1* acqu» 
ivi contenuta era un Ottimo 4el. fuo-volume « -Sedunque, fojP- 
fe (lata ben inzuppata d'acqua » h. afftijCrediWe. ,' «he quelli 
avelTe occupato un terzo della iDQU..tpptMi«r wH* 



umida terra. In quefta ngionevollroma Ipotefi , fe la Capota 
nella Tua maggiore circonferenza lunga 600. e più palmi , folle 
'comporta di terra femplicemente impattata con dell'acqua, nel- 
lo (vaporar Aicccffivo di quella , o diseccarli di quella , i vani, 
che rimarrebbero , o fieno fenditure , farebbono quali un terzo 
della maggiore circonferenza; che vale a dire, tutte infieme fa* 
rebbero zoo. palmi . Ma perchè la Cupola non è comporta di 
terra con acqua , ma di mattoni , calce, e pozzolana, cofe che 
col benefizio dell' acqua ben agglutinate infieme fanno una ga- 
gliardilGma prefa , non potrà quefta dal caldo anche fommo e- 
flivo attenuarli tutta in vapori, né la fomma de* vani , o fendi- 
ture , potrà edere un terzo della circonferenza , o fono palmi 
zoo. Ma fiali la fomma dell' acqua, che fvapora , e per confe- 
'guenza de* vani , b fenditure, in vece d' un terzo , fiali dico un 
folo trecentelìmo , cioè non zoo. palmi, ma due; appunto le 
fpaccature, che fi oflervano meffe infieme, al detto de* tre Ma- 
tematici , formano palmi due , o fiano once 24. 

Quello fi rende tanto più credibile, quanto la Cupola 
fu alzata preftiflìmo da 800. operai in 22. meli. Quando s'alza 
la fabbrica , e non in fretta , allora 1* umido foprabbondante fva- 
pora , e non folo i piani orizontali col gravitare de* fuperiori 
full' inferiori , ma anche i piani verticali meglio fi comprimo- 
no, e congiungono fra di loro, e fanno prefa gagliarda *, ma 
dove la fabbrica s* alzi predo, l'umido foverchio deve fvapo- 
rare compita la fabbrica ; fvaporando lafcia gran vani , da' qua- 
li rifultano gran difpofizioni alle fenditure, anzi le fenditure me- 
de (ime: tanto più , che la Cupola per alcuni anni non fu dife- 
fa da* piombi, e nominatamente nel 1591. che fu tempeftofiffi- 
mo. Oltre di che a grandi filma umidita, ed intemperie, furono 
per tanti anni foggetti anche gli arconi, ed il tamburo. Potè 
dunque, parlando ora folo della Cupola, faziarfi ben quefta d* 
acqua . Sul principio (vaporò facilmente molto di queir umido 
più foverchio, e che minor prefa avea ratta ; perlochè fino da 
principio feguirono, come atte (la il Cavalier Carlo Fontana nel 
«io libro del Tempio Vaticano , peli , e crepature nella Cupola, 
fe quali fogliono chiamarfi affettamenti della fabbrica , come che 
fi fanno col primo più fenfibile afeiogarfi dì efia ; ma poi afeiu- 
gandofi appoco appoco meno fcnfibilmente 1' umido conglutina- 
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to co* cementi , fte Seguono fempre maggiori aperture ; che fe 
rion vorremo chiamare Affettamento ulteriore , iarà lite di voce. 

Che che (iati di ciò , ben mi par t'alio aflolutamente che 
quelle aperture , chiamate dagli Architetti Arenamento delle 
fabbriche , e fi fanno col primo fenfibile alciugarli di efìè , deb- 
bano farri prima di 13. anni; di modo che i danni riferiti dal 
Baldinucci nella Vita del Bernino, non potettero giudicarli cau- 
Jàti dall' affettarti della Cupola. Ci pare , dicono i tre Matte* 
matici , improbabile tal fetìt,mintù , penbt e£enào fiwji !}■ anni 
dal terminar fi la Cupola al tti vinai fi i vvjau: ( ofjeji ora da ah 
ènne fenditure ) aveva avuta la fabbrica , bern.be sì vafta , tempo di 
avanzo d' a£cVarfi Jlrtngendofi in fe fUJfa , ed aftiugandojì in ma-, 
do da non doverfi piò muovere . 

A me piuttcfto non par probabile il fentiirento de* tre 
Matematici. £ qual necefltà v' è mai , che in 13. anni s' a- 
feiughi a dovete, e però fi rrftringa bene in fe fletta, una mole 
sì vafta? Se il caldo della fiate V afeiugava , poteva V umido 
dell' inverno, almeno per molti anni ,reftituire , o in tutto, o 
in granellili ma parte , quello , che il calore aveva tolto ; tanto 
più che quoti «re anni fu fenza diiefa de' piombi, e del cupo- 
lino , e qualcuno di quegli anni fu memorabile per fieri flìmi 
temporali l Ma attai a quefto propofìto è da confiderarfi la va- 
Aita della mole . Infegna il Newton nel lib. 3* de* principi 
Matematici &c. alla prop. 41. che un globo di ferro rovente 
largo un dito non perderebbe tutto il fuo calore in un ora , che 
un alerò maggiore pio lungamente conferverebbe il fuo calore 
in ragione del fuo diametro, e che però un globo di ferro ro* 
vente eguale alla noftra Terra , cioè di piedi 40. 000. 000. di 
larghezza, in altrettanti giorni fi raffredderebbe , che vale • 
dite in anni cinquanta mila, ditbus tetidew, & ideino ennis 50. 
boo. refrigefeeret . Come egli difeorre d' una mafia rovente, co- 
ti io a proporzione d' una mafia umida. L' una, e l'altra, 
quanto è piò griffa , tanto è più difficile, come a refrigerarli , le 
è calda; cosi à difl'eccarfi > fe è umida. 

Del rimanente , che il rìifTeccarfi , afeiugarfi, è però ri* 
ftringerfì della Cupola, che chiamafi Afsettan;ento , pefla accade- 
re non folo dopo 13. anni, ma dopo molti altri di più , po- 
trebbe comprovar^ dalla China di 6. Ignazio in Roma, ccmin* 
• . U L sia- 
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ciata dal Cardinal Ludovifi nel i6x6. (Quando \\ Pozzo ne' rem* 
pi a noi profììmi la dipinfe , non v' era la crepatura l'opra 1* 
Atcar maggiore , altrimenti ben riftuccata 1' avrebbe . Chiamili 
poi quella fenditura Affettamento della fabbrica , o con qualun- 
que altro nome, Tempre V argomento , che indi iène trae , l'ari 
per noi . ; < , 

Di! approvato , come poco probabile , anche in quei tempi, 
il fentimento del Baliinucci intorno alle fenditure della Cupola 
provenienti dall' afTettamenro della fabbrica , ora foggiungono 
i tre M » te mitici ,rend*Ji evidentemente falfo , confrontando queSo 
fiato prefentf con quel a" allora , ed è acutamente evidente ih 
contrario , per $ tante confi de r abili movimenti , che fono da quel tem- 
po/igniti . Quelle decantate affolute evidenze , fe debbo parlare 
con quella Filolofica libertà , che il zelo del vero concede a tut- 
ti, non le lo vedere nè pur per ombra. E che? forfè V afeiu- 
garlì delle, fabbriche fta in un punto indivifibile ? Artzi fempre 
più, e più, deve farli coli' azione, del calore, finché V è umi- 
do, E umido v* è fempre finché la fabbrica non . fi a meri Alma 
polvere i anzi quando anche fia meriflima polvere , pure farà 
umida in qualche grado. Può dunque la fabbrica appoco appo- 
co afeiugarfi , e fempre più coli' andare del tempo ; adunque 
non folo paté il Baldinucci attribuire all'affettare, ed afeiugar- 
fi , della Cùpola Le fenditure minori, che fi dicono eflTere ftate 
l'eoperce dapprima , ma potrebbero attribuirli!! anche le mag- 
giori ,;-q>ua«io non odino altri argomenti in contrario . E con 
ciò rimane Comprovato quanta parte polla avere nelle fenditure 
della Cupola U foto umido de' materiali col diseccarli ^ < 
'. . S«r ve in oltre quel , che s' è detto , ad intendere la cagione 
de* danni 'della Cupola , recata in una bizzarra Scrittura fu di 
/quello «g«*mento . data fuori manoferitta, fot to nome d' un C*- 
fo M*jht%. Muratore . Confiderà egli dopo eflerfi conformato al 
A'ent urolito . del Baldinucci , che la gran mole tutta della Cupola 
.VarJcw^«ifcinegualro«nte gravata dal pefo ,mentee maggior pelo 
foftiene quella parte più interiore, che è .immediatamente ag- 
gravata drf qoftoloni , e fpicchi ec. e meno la più. efteriore , 
caricata fui o dal pelo de'.con traforti ; dal che devono feguire 
diviiloru, t foorapaginamentt, particolarmente , no* quattru fiti 
-<brjifj?«ié«JliL .alle. quattro foale a lumaca del. gtajv tamburo $ 
--.,> J do- 
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dove il pelo fopraftante ineguale per i gran vani più facilmente 
può uiape di tutta la fua gtan forza ; del che vedati nel fuo 
tonte la Icrittura. 

Or io dilcorro così. Vn corpo infinitamente pieno, e du- 
ro, fé venga inegualmente premuto da pelo ineguale, non fi ri- 
fentirà; nè patirà divisioni , o Iciflure . Non cosi è la materia 
cementizia. Quella ha iempre qualche grado confulerabile di 
mollezza, per cui è compre (libile in le (leda, cerne che artifi- 
ciecamente im pallata coli' acqua ,( e molto più quando esalando- 
ne V umido , ed alciugandofi , reftano nella materia molti piccoli 
vani ipazi, quali vacui difieminati . Perciò, dove è più premu- 
ta, cederà più in fe Aefla; dove meno, cederà meno , e perù 
ne feguiranno feiflure variamente inclinate, e difpofte , fecondo 
varie difpofizioni . Quindi ultimamente s' intende, come la ra- 
gione da me arrecata ( oltre le altre ) e prefa dall' umido de* 
materiali, che va difleccandofi , niente a opponga air altra 
prefa dall' ineguale predone , anzi la prima è una antecedente , e 
radicale ragione , per cui ha tutta la fua energia la ragione fe- 
conda -, onde la prima non indebolifce la feconda ragione , ma 
i'. avvalora . 

Prima di fpedirmi da quelli Paragrafi, ne' quali hò prolif- 
(àmente trattato della forza dell' umido , avverto doverli ancora 
avere in qualche confiderazione V umido fi tterraneo . Quello può 
avere guallo , ed indebolito, notabilmente 1' occulto muro mae- 
ilro, che di fottcrra loft iene la tribuna de' SS. Simone c Giu- 
da ! onde poi fi fia fatta la fpaccatura di tre once , che ivi di 
lotto a* oflerva , per quanto tellimoni di villa m' hanno riferito . 
Imperocché, come ancor quelli atteftano , gran quantità d'acqua 
corre per un grofTo chiavicene vicino al detto muro, e v* è di 
più un gran pozzo d' acqua , che affai da vicino infella la mu- 
raglia medefima, Generalmente parlando fi fa dalla Storia, che 
fino da* tempi antichi i Ictterranei del Vaticano fono fiati fog- 
getti ali' iniellaaione dell' acque;, o fcefe da' monti vicini, o 
dalle tonti difperfe , o pure dal Tevere . Leggali il Bonanni 
cap. 23. ed il Cavalicr Carlo Fontana Lib. 4. e 5. Al prefente 
fento dire, che vi fieno fetto la Chiefa di S. Pietro alieno tre 
gian .pozzi <§» acque . 
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PARAGRAFO Q_V I N T O . 

5/ confiderà ciò , c/tt» <// è potuto provenire da terremoti* 

alla mole della Cupola di S. Pietro r . 

• ... 
. . * . * - . j > '. ^ . « .. 

A Nche quefti poflbno avere una gran parte ne* d-jnni, che 
X\ fi controvertono. Io non iftarò qui a fare ad pompam unft 
lozione della potenza de* terremoti , noti/lima anche agli- indot- 
ti .' Che uno dì quelli affai gagliardo fi facefle fentire in Rom* 
nel principio del fecolo corrente, è cofa notiflima . Ciò fuppo* 
fto difcorra cosi . 1 
Le memorie , che noi abbiamo avanti il detto terremoto , ci 
rapprefentano dopo diligenti efami i danni della Capota, come 
niente confiderabili ; ma dopo il terremoto ci fi rapprefentano 
come danni di gran confìderazione; dunque il terremoto v* ha 
una gran parte . L* illazione pare affai buona . La prima parte 
dell' aflunto la provo, non folo coli' efpreflb teftiraonio dei Bai- 
dinucci nella Vita del Bernino feruta nel i<58i. ma anche con 
quello del Cav. Carlo Fontana Architetto , il qual testimonio 
egli lafciò fcritto nella fua opera del Tempio- Vaticano^ {lampa- 
ra mentre egli n* avea cura nel 1604. Ivi dice core mirabili 
della fermezza della Cupola, e degli arconi, ridendofela de i 
darmi obiettati, come antichiflìmi , e però da non farne conto . 
Leggati il lib. 5. cap. zn 

Il dorfo , dice egli , de* quattro piloni foftiene quattro 
grandi arconi , dove preme il pefo maggiore di sì grande edi- 
•fitio, il che cagiona, che in elfi grandi arconi per ordinario 1 
apparifea qualche legno di movimento, ancorché fia indubitati 
la fermezza de loro foflentamenti , pereflere dalla prima compo 1 
Azione rimarti intatti» evidenriflima dimofttazione della (labilità 
dell* edifizio . Continua la perfezione nelle parti laterali . . . . 
dove fpicca il tamburo . . . . partecipa un fìmile effetto in tut- 
to il rimanente , che compone il tamburo, Cupola, e lanterni- 
no ... . efiere femore rimafte illefe^ ed intatte , tutte le fud«- 
dette parti .... dal fuo difarmamenro ; non è muraglia., nel? 
la quale fi fu feoperc© altro , che quell' unico pelo , che prin- 
i «4 'l ci- 
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ci più da una porzione del tamburo fino ad una patte del ieilo 
della Cupola interiore . . in tutte le altre parti è fodo 
fermo, e, (labile: fin qui il Cav. Carlo Fontana. i , 
Ade (Tu al contrario tanti danni fi decantano nel tamburo , 
bafe , Cupola, ec. come fi riferifcono. nella Scrittura de' tre Ma- 
tematici. La crepatura l'opra il pilone della Veronica , a' tem- 
pi del BakliBUcci.era d' un oncia al più fin dove arrivava , giac- 
ché non arrivava fe non fu* capitelli de' pilaftri del tamburo» fin 
ai tempi del Fontana an. i6ja~ non *' è ftata mutazione . Ora 
la detta crepatura , oltre V arrivare affai filmo più già nel corni- 
cione ino dell' Attico, ella è d' once, come ivi fi dice .quattro. 
X' altra, fopra il Longino $' è slargata , come ivi fteflb fi riferi- 
fee, once 2. e mez. quando prima, era un femplice pelo . Ag- 
giungo , che un Capo maeftro , che altri manovali , che 4> con- 
tinuo tòno al Servizio della fabbrica , dicono a bocca piena , ed 
a chi non lo vuol fa pere , quello , che v è di danno , non efser 
nuovo , almeno notabilmente: il che per lo meno deve intenderli 
per cfler detti danni antichi da 40. anni , cioè dall' ultimo gran 
terremoto. E qui di paflaggio confetto, che avrei creduta cola 
utili (lima , il procurare in ile ritto giuridiche teftimooianze circa 

10 foto della fabbrica negli anni addietro, mediante un efame ed 
interrogatorio giuridico fatto a quel buon numero di manovali, 
che da gran tempo fervono la fabbrica . Il concorde , e giuridi- 
co , atteftato di limili perfone in fimi li fatti in ogni Tribunale ha 
gran pefo , e fervir può di gran fondamento » acciò i Savi for- 
mar pollano buoni raziocina . r .1 

Torniamo al difeorfo . Le teftimonianze , che abbiamo , del 
buono (tato della fabbrica nel fecolo p affato ; le teftimonianze, che 
abbiamo del di lei deterioramento nel nufiro fecolo , come pof- 
ibno, in altra maniera accordarli, che con attribuire tal variazio- 
ne almeno in gran il parte al terremoto avvenuto al priocipio del 
'fecdlb corrente? Notinfi le parole feguenti : Che quelf edifizh fi 
fa mefso, in fitto di quiete, non ti da mttttrfi indubbio, , fcrlveva 

11 Cav. Carlo Fontana rtel luogo citato l'anno 1 604. mentre fe ne 
ha la certezza dalle qualità della fefsura , fbe dalla fua origine jf- 
no al predente non ba mai dato fegvo di novità , oltre t e fiere ri* 

1 malta intatta la Cupola efieriore . Quefte fono paiole affai chiare 
*! un Architetto. sLrinoamo, che ama, in cura |ft fabbrica da 
1 • v S« 
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S. Pietro, e però fi deve prefumere "ben informare . Ort poi 
dicono i ere Maceratici nella Scrittura pag. 8. Ci vien detto 
da chi le ba contate tutte con diligenza trovar fene 37. ( fefture ) 
nella Cupola ejhriore , 39. nell' interiore . Cusì efli . Or replican- 
do fra gli altri un tale aliai cognito o Ingegnerò , o Capo mae- 
ftro, molto pratico del Tuo meftiere, e che da 40. e piò anni 
ferve la fabbrica, tali danni a tua memoria non efler nuovi j 
aiort vedo che altra epoca aflegnare fi pofia almeno a buona par- 
redi- quelli danni , che 1' anno del terremoto. Se vi fofle un 
atreftato giuridico de' mi mero fi manovali , già da sì gran tempo 
impiegati al fervi zio della fabbrica , vedo ancor io , che molto 
più di pefo avrebbe la loro teftimonianza . Aggiungafi che ap- 
punto, elfi fi periuadono molti di qacfti danni efler da' terre - 
tó; ,. • "i , . •» ut. iv ' : 

Il mio difeòrfo viene affittito da due altri argomenti . 
" I. E' certo il grave terremoto fuccedutò nel principio del 
tioftro fecoloi è certo, che quello efler fuole una cagione ne- 
ceflaria di molti incommodi nelle fabbriche ; è ' certo , per quaq- 
to confetta la Scrittura contraria, che vari danni, furono' iatti dal 
terremoto, dicendofi nella iato pag. 14. Dalla memoria ancor frejca 
del n fiaccar fi di tutte le Butcature fatte 40. anni addietro dopo i 
terremoti. Aggiungo efler proba bilifiirao ciò, che fopra s'è det- 
to , dell' indebolimento de' materiali fatto in 150. anni, e piò, 
dalle azioni, e riazioni , del caldo, e del freddo, dell' umido, e 
-del fecco -, dunque è ancora probabiliflìmo , che il terremoto ne- 
gl' indeboliti materiali abbia ampliato affai quelle fiaccature , 
che prima v'erano, e l' abbia ancora accrefeiutfe , 

II. Se cinquanta anni prima del Baldinocci, che fcrifle nel 
» 68 1 . fe tredici anni dopo , quando fcrifle il Cav. Carlo Fontana nel 
J6y4. che vale a dire, fe per anni leflantatre, tutto ciò, che 
di féflure, e di peli, vi era , feguitò nello fteflb flato; anzi , fe 
crediamo a quetto Architetto , fino dal principio della fabbrica 
rio così ; è affatto imponibile il perfuaderfi , che la caufa de* 
danni fìa (lata li preffione eccettlva del cupolino, e Cupola. 
Quefta predone calcolata da' tre Matematici come equivalente 
*v tre milioni di libre non doveva, ne poteva ,con un s\ grande 
«•d 'ecceffivo sbilancio ftare oziofa per tanti anni ; avrebbe fatti 
danni femore maggiori, C più fcnfibili, anzi avrebbe fobitc re 
.a ver- 
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vertuto il putto irreparabilmente; * dunque affi» ..più. ragione* 
\ole attribuire quefta mutazione fubira, ad una cilrinfeca acci- 
dentale proporzionata cagione, quale fi è il terremoto foprav- 
Venuto nel principio del fecolo corrente . 

So quello che dicono i tre Matematici nella loro Scrittu- 
ra pag. 1 4. Si rùava da tatto quitto , c be i danni tC allora tanta 
ci preferite crefduti non fono C effetto d y un. edificio , cbf fi afsetta. 
t ferma fenza nuovo pericolo, ma fono un continuato moviménto » 
cominciato forfi poco dopo terminata la fabbrica , t fui principiai 
infenfibile , e ito poi crefcendo fempre appoco appoco fino a quel f e " 
gno , in cui al prefente fi forge . Confermano quello dalle fiacca- 
ture di 40. anni fa , nuovamente aperte , dalli marmi mefit a 1 oda di 
rondine nelle fpoccature , ed era p rotti o difijccsfi , e dal pavi- 
mento f otto gli archetti de' cantra forti rifatto poco fò, e già co- 
minciato a difiaccare , tutti indizi di nuovo movimento , t da una 
quanti tÀ prodigi ofa di peli , ed aperture , fenfibili ne' travertini , ton- 
to de* cantraforfi, quanto di tutta la bafe , e muro del tamburo . 

Ma io non puffo confentire a quello di! curio . Suppongo 
la diluizione dei due tufi , de* quali parlano nella loro .Scrittura 
pagina 30. Il primo cafo è del tamburo, e contraforti fa Mi , 
il fecondo, del tamburo fpaccato, e divifo da' centraforti . Ciò 
fuppofto argomento così : O noi parliamo nel primo cafo , o nel 
fecondo. Nel primo cafo , il momento della preflìone fuperiore 
era di a. milioni di libbre, la renitenza contraria di ai. milioni 
di libre ( nella di loro Scrittura pag. 31* ) dunque ne poco . 
né molto, potè muoverli la fabbrica fino dal fuo corainciaraento, 
nè potè andar crefcendo il fuo movimento appoco appoco . Nel 
fecondo cafo il momento della preflìone fuperiore era di 9. mi- 
lioni ( come lì dice nello fteflb luogo ) la remittenza di 6. mi- 
lioni , dunque la fabbrica con un sì grave sbilancio di tre. mi* 
lioni, doveva fare altro, «he muoverli appoco appoco , cdljnfeto 
Abilmente, nel decorfo del fecolo de.cimofettimo; doveva rovi- 
nofamente precipitare non meno, di q^el , che faccia un braccio 
della bilancia, nella quale con un sì enorme divario tolto da V 
equilibrio. Conviene dunque ricorrere, ad una. accidentale cagio- 
ne fopravvenuta ne' principi del fecolo decimpttavo . In esigui- 
fa fi può avverare, che nel fecolo antecedente 1% fabbrica '/offa 
io buon eflere, nei ptefente £à detetiuMU . ; Votale VW>V*K$*l 
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dentale fopravvemna cagione è (lata principalmente il tefremoto, 
nè altra può allignarli in dilcorrere probabilmente . Ad efla fi 
può attribuire quella , come dicono , prodigio!» quantità di peli 
ed aperture fendibili ne' traverrini de' contraforti della bafe e del 
tamburo in (iti nuovi , benché non abbiamo indizio di fluccatu- 
ra . E' vero che i tre Matematici afleriicono , che tutte le aper- 
ture 4el terremoto furono riduceste; ma in primo luogo noti 
fcppiamo , fe ciò folle fatto a dovere : fi può ciò fare in manie- 
ra, che le feflìire fi riaprano, e pretto. Ma non colla di quella 
univerfalc diftributiva in fuppofizione completa , negandola uno 
de' Capomaftri, o Ingegneri , più antichi e più riputati nel fer^ 
vizio della fabbrica , benché forfè fia vero probabilmente di va- 
rie aperture . A fimili uomini in fatti tali conviene deferire , 
non potendoli avere quivi atteftati deli' Accademie di Parigi , 
e di Londra . Torno però a ripetere , che grande farebbe l* 
Utile , fe follerò a noi alla mano le teftimonianze di quelli uo- 
mini in ifcritto e legalizzate . Del retto 1* apnmento delle ftuc- 
cature, le fottiliffime feflure non già di tutti , ma di vari mar- 
mi a coda di rondine, il diftaccamento del pavimento, fono mi- 
nuzie , che anche per teftimonianzà de' lavoranti della fabbrica» 
tutte poflbno provenire dal freddo, dal caldo, dall'umido, dal 
fecco . Acciò poi niuno fi maravigli , che fpeflb adduca io il 
te (limonio dei manovali , s' oda Vitruvio gran m^e Uro degli Ar- 
chitetti al libro i. cap. t. Architettura nofeitur ex fabrica , & 
§x raziocinati one . Fabrica eli continuata, ac trita ufi ti piea"ttatio\ 
quae manibas perficttur e materia i/c. itaque , qui ratiocinaticnibus 
cV Ut tris foli* confi fi fuerunt , umbram , non rem ^ perfecuti videren* 
tur &c. 

Se è vero , che i due arconi attorno al pilone della Ve- 
ronica abbiano Culla cima in mezzo un leggier pelo, fenza però 
che fi difeofti una parte dall' altra , o V una feenda fotto dell* 
altra ; il che atteftano i tre Matematici d' aver veduto cogli 
occhi propri ( pag. p. ) fe è vero , che gli altri due ar- 
coni fono del tutto interi ( pag. p. della loro prima Scrittura ) 
dicendo di avere vedute quelle cole cogli occhi propri; fe,di J 
co; tutto quello è vero , non v* è , che aggiungere . Ma fe é ve- 
fòciò, che dice d'avere veduto, ed oflérvato, diligentemente V 
ingegno!* F- Santini , -««Mie quattro gli arconi avere qualche ve*. 

*l> rif- 
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n'flima fendimi* , è quello óV Santi Simone e Giuda averla 
maggiore, e grande alcune once, ed ivi una metà dell' arco 
eflere di feda una mezzoncia. In tal calo anche dalla forza mo- 
trice del terremoto , potremo riconoscere qualche caufa di limili 
danni. Difli qualche; perchè anche il Cavai. Carlo Fontana nel 
fuo Tempio Vaticano 1. 5. cap. 17. confetta negli arconi alcuni 
antichi fegni di movimento, i quali patimenti antichi polliamo a- 
k ri vere alle azioni delle cagioni fopra ci polle ; le quali facil- 
mente s' intenderà aver avuto luogo più in uno , che in altro 
a re une . Quando il Don armo ti nella croce di S, Pietro , nel luo- 
go , che il Bonanni «hiama Bracbium de x tei vm , ordinò un gTan 
volronc , tale fi fu la negligenza del Capomairro , che conven- 
ne buttarlo giù , e fabbricarne uno nuovo . Che maraviglia , che 
anche ne' tempi di Bramante, Architetto, come ognun la, nel" 
le lue opere precipito fo , l' arcone de' SS. Simone e Giuda fia 
flato edificato con qualche minor diligenza, onde tanto più fa 
fiato facile alle caule fopraddette il fare avanti il terremoto qual- 
che apertura , ed al terremoto viepiù il dilatarla ? 

PARAGRAFO SESTO. 

Diebiar azione ulteriore di ciò , che il terremoto ha potuto 
operare di danno , nominatamente negli art cui , 
e contraforti* 

NOn farà cofa inutile f piegar fi anche qui fu di tale argomen- 
to. La forza motrice ne' terremoti come fa crollare le 
fabbriche vili bili eoo un moto di concuflìone , così le fabbriche 
inviabili , cioè i malli de* fondamenti, quafi altrettante bafi . Se 
le fabbriche vifibili foffero pieghevoli, cerne gli alberi, facH 
cofa farebbe imprimere, come agli alti ri, cesi anche alle fab- 
briche , un moto di vibrazione , e di ondulazione , rimanendo im- 
mobili in quegli le radici , in quelli le fondamenta . Ma le fab- 
briche col fondamento, fu cui infreno, fono un corpo dalla 
cima all' ultima bafe rigido ; conviene pertanto, che la forza 
motrice inefiflenre nella terra faccia crollare in qualche modo 
anche le fondamenta , e di lì propaghi il moto di nodulazione 

M al 



al refto dclTe parti A^rMi Quello crollare de* fondamenti 
porca nella Tua idea roedefima.un qualche cambiamento orizonta- 
le di luogo , o<juafi orizontale, almeno piccioliflimo, e maggio- 
re, fe maggiore fia il crollo . Cofì probak.il mente potrebbe 6lo- 
iofarfi; ma per dir Colo ciò , che non pare l'oggetto a diruta , 
almeno la forza ne' gran terremoti potrà muovere dal fuo fito 
la bafe d' un fondamento , che al certo non ifta attaccata alla, 
preefiftente materia con una infinita tenacità. 

Mode però alcun poco, e dando alquanto in fuora , ambe- 
due l.e .bau* fondamentali degli arconi, o qualcuna, hanno potuto 
aprire maggiormente, dove era la fpaccatura degli arconi, e 
potevano ancpr farla di nuovo. Eflendo poi la cima concava d* 
un arpone tanto dittante dal centro del moto, che fi fuppone nel- 
la bafe del fondamento , ogni pochiflìmo moto, in fuora di, qucfto, 
fieve caufare un movimento molto maggiore negli archi. Sì daU 
Ja linea del movimento; sì dalla materia compreffibile , e più in- 
debolita in uno de* più arconi, che in un* altro, per i «princi- 
pi , e cagioni di fopra efpofte ; sì anche per la ftruttura_ parti- 
colare dell' edifizio , che dipende da più minuzie , e particola- 
rità, può provenire, che un*a r <* on JP abbia patito più» che V al- 
tro lacerai», o più che gli «rchi piccoli delle laterali navate, 
Potrebbe anche edere avvenuto , che dalla forza del terremoto 
non il iolo fondamento del pilone ex. gr. della Veronica, ma 
tutto il tutto de' fondamenti di quella banda fino alla tribuna 
de' SS. Simone e Giuda ,- qualche pochiflìmo fi fia morto indie- 
tro verfo Occidente, nel qual cafo s' intenderebbe più facilmen- 
te, -che m olle picciole laterali navate non fia feguita frattura . 
Sarà poiiite di«ooe, fe in quefto Alterna debba dirli, che il 
fondamento abbia patito, lo non dico , che con quello moto, 
è. feguico nella detta maniera, il fondamento fi fia migliora- 
lo, e . pttrazionato ( quantunque per uno fcherzo cafuale polla 
avvenire ,> the da quefto fcuotimento le pietre meglio s* afletti- 
t»0 ) dioaiwiir , .che in quel lenfo , che è confideraco dagli 
■Archicetrt ,non fi dirà , che il fondamento abbia patito. Ma par- 
li ognuno come vuole, purché nella fo danza della cofa fi con- 
venga, Mob dico, edere fucceduto per 1' appunto così . Dico pe- 
tò, che T fc.il terremoto ha fatti quelli danni, come non è im- 
probabile r gli ha potuti fare nel!' efpofta maniera i onde non fia 
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«eceflario fognare altre cagioni chiaramente impoffibili . Aggiun- 
gafi la forza fuccufliva de' terremoti , che non iclo sbalza in aria, 
ma talvolta ingoia, e iprofonda gli edif zi , e molto più può 
nbbaflargli, o in tutto, o in parte; dal che è cofa chiara quanti 
cedimenti , e rotture , pollano leguire • 

Applichiamo ora il detto a l'piegare le caufe de' contrafor- 
ti . Da* principi non controverfi della Meccanica , ( per prelcin- 
der da ciò, che fi contenda fopra le forze vive, e le iorze 
morte ) è cofa chiara , che iè una tal determinata ferza motri- 
ce s'applica in dato tempo a muovere un globo di due libbre , 
per Io fpazio di due palmi; la ftefì'a forza applicata ad un glo- 
bo la metà minore lo muoverà nello fleflb tempo per uno fpa- 
zio al doppio maggiore, che vale a dire applicata ad un globo 
cT una libbra lo muoverà per lo fpazio di palmi quattro nel tem- 
po fleflb . Porto ciò oflervo , che la fabbrica de' contraforti 
con la fua bafe è una mole molto minore, e meno premuta dal- 
la forza della gravità ; ma la fabbrica del tamburo , che tutto in 
giro continua, ed è fottopoftaal pefo della Cupola, è una mole 
di gran lunga maggiore, e più affai premuta. Adunque inferi- 
to , che la forza motrice del terremoto applicata al tamburo 
Io dovette muovere per uno fpazio minore determinandolo ad 
una undulazione tremolante di minore difìefa , laddove la mede- 
fima forza applicata a i vicini contrafoni gli dovette muovere 
per uno fpazio maggiore , dalla quale inegualità non poteva. 
non feguire dilTeftamento , slegamento, e divificne. E perchè 
nelle agitazioni flrav8gantifl me de' terremoti, o quelle impri- 
mano un moto fecondo le tangenti dello sferico della Cupola , o 
fecondo il raggio di detto sferico, non tutte le parti d' un am- 
pio edilìzio hanno uno fletto movimento , ma molti bizzarramen- 
te comporti ; quindi può edere avvenuto , che alcuni , benché 
pochi , contraforti fieno illefi , altri affaiffmo offe fi , altri medio- 
cremente, ed alcuni in una maniera, altri in un' altra. 

In oltre: poiché col motn quali orizontale di ccnculTone 
può congiungerfi un moto quafi verticale di fucculTìone , leggen- 
do quefto a' intenderebbe , come alcuna parte de' fondamenti a- 
vefle potuto cedere in profondità, qualchè, fe non oncia , alme- 
no minuto. Se il terremoto del 1703. fece fr refendale una col- 
lina nel Regno di Napoli, come attefta il Signor Maraldi nella 
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Relazione da fui invera all' Accademia di Parigi , die fT legge 
negli Acci dell' Accademia medefitna all' anno 1704* qual ma- 
raviglia , fe aveffe facco abbaflare uno , o due mimici alcune par- 
ti turi lamentili dell' edifizio Vaticano ? Tutto ciò non farebbe 
tin patire , un cedere fenfibile de' fondamenti ; pure fe fia fe» 
guico, ognun vede, quanco bene fifpieghino non le fole crepa- 
ture de* contrafforci , ma di altre parti ancora., e volte dell' edi- 
lìzio. Molto più fc fi rifletta pocer enervi (baco un moto d' ari» 
all' insù, che dalla Chiefa abbia urtato in tutea la fuperiìcie con- 
cava della Cupola , come fegue fpefliflimo ne' tremoti . 

PARAGRAFO SETTIMO. 

Si difeorre de i danni della CupoU , che tif ano atrribuirfi ragia- 

fievolmente a i fulmini . 

la altrove fo menzione di quel fulmine defericto dal Bal- 
J dinucci nella Vica del Remino, (a) fulmine, che al lan- 
ternino della Cupola recò danni sì gravi. Quelli, che già da 
tanti anni travagliano ne' lavori della fabbrica, accettano d' una 
gran frequenza di fulmini con danni talvolta minori , talvolta 
maggiori , e turco a loro memoria . OflTervava un giorno la gran- 
de apercura, che fi. vede fopra il pilone della Veronica: un In. 
gegaere famofo invecchiaco nel fervizio della- fabbrica m' affer- 
mò , che V apercura vifibile nel fefro della Cupola era antichif- 
fima , uè v' era memoria del fuo principio; ma quella parte di 
fendicura, che feende in giù per il tamburo, efiere effetco d? 
ua fulmine, che ivi danneggiò circa 30^ anni- fono la mole , e 

10 fteflb aver danneggiaco due travertini nel tamburo citeriore , 
nel qua] luogo s' ofiervano due pezzi grandi, e nuovi, di traver- 
tino.. Or quella fenditura inferiore dalla parte della Veronica , 
che fu effetto d' un fulmine, ci fi rapprefenta da i Maremaci» 
ci come una concinuazione della feffura fuperiore , a cagione 
del continuo movimento della Cupola , che abbia fempre feguU 
to ad aprirfi qual Melagranata. Se la cofa andane come la rap- 
prefencano i ere Micemacici vi farebbe da temere ; ma fecondo 

11 racconto dell* Ingegnere niente affatto. Torno a ripetere , 

che • 

{/t) Si veda fopra a pag. 7». .• 
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che più francamente fi ragionerebbe del ius, fe dopo efami e4 
interrogatori giuridici , a* quali foflero itati fottopofti gli antichi 
lavoranti della fàbbrica , li avefl'e da noi ficurezza de* fatti . Di- 
ligenza, che farebbe di poca briga, ma di utilità incomparabile» 
per chi deve dìfeorrere non folo fu quello tema , ma fu tutte le 
quiftioni Filolofiche. Ma in quella difputa è flato permeilo a 
tutti il dìfeorrere, e quali a ni uno il rifeontrare , 1* efaminare , 
raccertarli de' fatti ,con un metodo contrario al metodo vero, 
c retto , nè fi fa il perchè , o fe fi fa non occorre dirlo . 

Ma tempo fi è di pattar più oltre, e di (correrla indeperv 
4entemente da qualche avvenimento particolare . Comecché i 
fulmini in quelle altezze fi fentono affai frequenti , nè vi fono 
in giro guardie, e fen lineile , pronte di giorno, e di notte, che 
riconofeano fubito tutti i danni , di quelli bene fpeflo non le 
ne fa l'immediata cagione, folo dopo alcun tempo tcorgendor 
fi e i danni , e gli effetti de' danni , fenza la caufa ; però dove 
mancano le diftinte notizie , conviene difcorrerla , e col difeor- 
fo dedurre da' fulmini alcuni effetti ne' danni, che fi ofTervano . 

E certo, che nel porto elevate , in cui ila (ìtuata la gran 
mol e, c adont fulmini in gran numero, come parla l'antica Filo- 
fofia; o s' accendo io , come parla la moderna. E v certo, che fo- 
gliono apportare fquarciature, fenditure .crepature , difleftamen- 
ti, e feompaginamenti . Or giacché nella natura accade per lo 
più quello , che è più facile ad accadere , è ben p-obibiUfli- 
mo p che i fulmini anche alla Cupola di S. Pietro abbiano ap- 
portato parecchi di quei danni, che a cagioni tanto violente 
fono familiariflirm ; quantunque per mancanza di cuftodi, o fetv- 
lineile , che fiano in continua guardia , non portiamo fubito ricor 
sofeere tutti i danni caufa ti da qualunque fulmine . , 

E quanto alle fenditure, e fquarciàture, ognuno concepite©, 
come faccianfi da' fulmini. Forfè qualcuno avrà difficoltà cor 
me polTa da un fulmine feompagioarfi y per efempio , in qualche 
fua parte la bafe della Cupola di S, Pietro , slargando in cb> 
conferenza un travertino dall' altro , quando prima (lavano com> 
preflì, e congiunti, o pure , fpingendone qualcuno in fupra. De* 
travertini slargati 1* uno dall' altro, alcuni fe ne vedono, nella bar 
le; e d* intorno al tamburo , e forfè altrove qualcuno fe ne ve- 
de degli fpinti in fuora . Effetti $ì Unni faciliUma cofa è, che 
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provengono da' Fulmini, fplegato il filrema de' fulmini fecondo 
la Filofofia , che dicono moderna; benché anche fecondo V an- 
tica porrebbe (piegarti ciò affai bene . < ' 

La materia fulminea* dice il- Mufckembroeck negli Eie* 
menti della Fifica al Cap. 40* pende nell'atmosfera 'come una li- 
tica , o ftrifcia, fermata dalla poUere d'^rchibufo, nella quale, 
fe una parte prènde fuoco, quello fi propaga per tutta la longitu- 
dine. Quando fi da fuoco all' eftremitàd* una ftirifcM di polvere, 
e poi tutta va a fuoco, la fiamma , che fi vede in un' eftremo , 
tion paffa già ella melefima, ma fi propaga all' altro eftremo, 
accendendo fucceffivamente tutti i granellini di polvere, e gene- 
randone o fviluppandone altrettante didime fiamme . Se la trac- 
cia della polvere formi una linea o diritta , o orizontale , o per- 
pendicolare , tale anche farà la fiamma • Se ella fia perpendicola- 
re fembrerà dal bado afeendere all' alto , fe nel baffo cominci 
ad accenderfi ; o fe 1' accenderli cominci nell' alto , parrà che 
la fiamma dall' alto difeenda al baffo . Che fe le linee della pol- 
vere fieno congiunte a vari angoli, e flefluofità, T iftefia figu* 
ra flefluofa s' o/ferverà nella fiamma . Dicati lo fleffo della ma- 
teria fulminea , anch' effa difpofta in varie flrifcie , t tratti , per 
1* atmosfera. Non fi muove tutto il fulmine, moro che difficil- 
mente fi può fpiegare, ma fi propaga feguendo quella traccia 
roedefima, che avea prima la materia fulminea, e quei fuoi 
prodigiofi fati, de' quali è comporta . Or poiché noi vediamo 
un fulmine in una Chiefa , il quale ci apparifee girare con va- 
rie flefTuofità irregolari, ufeire per un muro , o pietra, e di nuo- 
vo rientrare ec. fegno è, che in tutte querte linee e fleflure vie- 
ta la materia accenfibile del fulmine , difpofta per quelle tracce 
irregolari, ed infinuataft ancora tra i muri, eie pietre. Appli- 
chiamo quefta dottrina a' fulmini, che hanno danneggiato la Cu- 
pola di S. Pietro, e nominatamente quello fopra deferitto . Dal- 
la fuperficie interiore del tamburo quel fulmine pafsò , come 
Volgarmente fogliamo parlare , all' efteriore fuori delU Chiefa , 
eppure al roverfeio , non effendoci di quefta minuzia diftinta me- 
moria . Eravi dunque nel tamburo, e nella fua grò (Te 2 za la 
traccia della materia fulminea, come ottimamente infegna la 
moderna Filofofia. Se ciò è, facilmente quella materia nell* ac- 
ttnfione fua rarefai , « non folo ftcndefi innanzi, fpingendo in 
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fcera un gualche marta di travertino* «a r ancora lateralmente,, 
qual violentUTiraa mina , o cuneo, il che porta lego un gran di- 
igiungere , e /compaginare . -, r K 

li giacché nominate abbiamo le mine, voleflè Iddio» che 
ficcome podlamo mifurare la forza della polvere, così mi furare 
poteflimo la forza della materia fulminea . Pure ferviamoci di 
quel poco di luce , che comunicare ci può queft' efempio. 

La forza della polvere da fuoco, chiufa nelle mine, fu con 
molti efperimenti calcolata dal Conte di Vauban , come fi rife- 
rifce nelle Memorie dell' Accademia Reale all' anno 1701. Tro- 
vò, che per mandare in aria 116. piedi cubici di muro nuovo, 
vi volevano 15, o ao. libbre di polvere; ma per 216. piedi 
cubici di muro vecchio ve ne volevano zj.o pure 30. In oltre 
dagli efperimenti del Sufirep da S. Remigio ( Mem. dell' Ar- 
tigl. l'.III. pajr. 15$. ad un ipiede cubico di muro di mattoni 
convengono novanta libbre di pefo ; ad un piede cubico di mu- 
ro di pietra, Iib. no. o pure Avverte il Volilo, che fe il 
fornello della mina fia troppo carico di polvere non manda ali* 
aria, ma folo trafora la mole fovrappofta , ed il forame del dia- 
metro è quali uguale al diametro del fornello, o camera, in 
cui è la polvere. Se poi la quantità della polvere fia troppo 
fcarfaalla mole fovrappofta , oon altro danno fa, che fcommuo- 
verla; al che ne fieguono aprimenti, e fcompaginarure . Ma 
quando la quantità della polvere fia giufta , allora manda in aria 
la mole fovrappofta • 

Non polliamo cqsì minutamente determinare le forze della 
materia de' fulmini,. Sono quelle forze aflai divede , come di- 
verfe fono le materie infiammabili, che entrano nella compofizione 
de' fulmini. Bensì quelle notizie poflbno (ervire argomentando 
a minori ad maius dilla forza della polvere alla forza incredi- 
bilmente maggiore de' fulmini . Dilli incredibilmente maggiore f 
poiché una ftrifcia di, polvere all' aperto d' un ambiente umido p 
e piovofo , 0 non s' accenderà , o fe V accenderà , il fuo infiam- 
marli è innocente , e lenza notabil fragore ; ma una ftrilcia , o 
tratto , di materia fulminea s* accende in un ambiente piovofo , 
fervendo queft* ambiente .come ferve alla polvere delle mine il 
fornello, o camera chiufa; e non folo $' accende, ma quello 
(ilo infiammare fi fa con una forza efpanfiva violenta più di 

mol- 



molte, e molte libbre di polvere. Che però Te uno di queftv 
tratti , o fattele , fi ritrovi a modo d* e/empio fra le feflure de* 
travertini della baie , o pure s* infinui per entro a* mede fimi 
travertini , a mifura del contratto , che abbia in un luogo chiù- 
fp, potrà fare grandi fcuotimenti, e fcom paginature, e rovine t r 

* 

PARAGRAFO VLTIMO. 

Si di/corre d* alcuni rimedi, 

A Dirla finceramente , fe in tutta quefta controverfia udir fi 
deve principalmente il fentimento d* eccellenti Architet- 
ti , molto più dee ciò farfi , dove fi tratta di determinare i ri- 
medi . Pure le ancor da un Filofofo fi vuol udir qualche cola 
ili argomento proprio di Architetti, efporrò qualche rifleflione, 
che non farà forfè lontana dalla maniera di penfare, e d' ope- 
rare, de' primi . 

Primieramente pare, che rimedio neceflario fia una (Iucca- 
tura univerfale, e diligente , fatta fecondo le regole più efatte 
dell' arte. Le feflure, aprimenti, e crepature , d' una fabbrica , 
fono in qualche maniera fimili alle ferite d' un corpo animato 
onde in amendue conviene di rimarginare ciò , che v' è di di-' 
vifo . Altrimenti la forza dell* ambiente aereo , e delle Magioni, 
con tutto quello, che fopra è (tato dichiarato , più facilmente 
roderà, e confumerà, penetrando nel guado, dove per dir cosi 
è già fatta la piaga. Difli fluccatara diligente, giacché quivi fa' 
di bifogno faldare le ferite, non folamente coprirle; al quale 
effetto è neceflario, che la materia nuovamente aggiunta tra le 
parti divife, e fra eli effe innevata , fia talmente confidente, eco* 
sì bene applicata , come fe appunto non fotte (lata ivi porta di 
riuovo, ma fui bel principio della fabbrica. Da una (truccatura 
diligente rifulta ancora quello vantaggio, che dirò . Standoli 
full' o nervazione di ciò , che di nuovo accada , e apparifea nel- 
la fabbrica ( la quale o nervazione è neceflaria (impliciter) fe mai 
fi faceflTe vedere qualche principio d' apertura , s* avrebbe da 
ciò indizio del dove fia la parte più debole, dalla quale porta 
propagarli il danno ulteriore , e quale fia , e quanta la propa* 

gazio- 
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gazione fuddetta , il che non s* è veramente ftputo finora . 

E quello è il rimedio necefTario , che , cime tale , andava 
da' tre propello in primo luogo . Paflb ad un' altro rimedio , 
ohe , attefo lo ftato prelente, io non (limo aflolutamente necefTa- 
rio, ma voglio chiamarlo almeno fpeculativsmente utile . Tale 
giudico eflere il rimedio de' cerctii di ferro. Rimedio di fuo 
genere antichiflimo, ed a cui fi pensò fino dalla coftruiione del- 
la Cupola , quando già d' allora lì ernie con due gran cerchi, 
che ancora s' oflervano , e dovea cingerfi con qualche altro di 
più , come oflerva il Cav. Carlo Fontana nel lib» del Tempio 
Vaticano . Se i danni provengono dalle cagioni da me efpofle, 
chiara cofa è, che non tendendo quelle , fecondo lo ftato pre* 
fente , a fare uno slargamento laterale , ncn hanno bifogno affolli- 
ti) di cerchi. Pure perchè nuove fenfle di terremoto potrebbe* 
r-o vie più dilatare le aperture già cominciate , e dividere le 
parti già indebolite , per le caufe lopra rarrate , non farebbe di 
danno, fe vi folle qualche altro cerchio, onde venifero ad im» 
pedirfi violente feparazioni , fquarci , e feiflure . 

Per quefto ho io lem pre ftimato il rimedio tY aggiungere 
nuovi cerchi , fpetulotivcmente parlando, ed in attratto , qual ri- 
medio utile , e di profitto . Se poi lìa buono anche prat'utmen- 
lo efaminino i Signori Architetti. Può elitre , che l'aggiun- 
ta di nuovi cerchi ila di confidcrabil difpendio , e tale , che nel- 
le preferiti circoli a nze , la prudenza ncn configli un rimedio di 
certo incomodo , per ovviare ad una di/grazia ferie p c fi. bile ad 
avvenire. Può eflere che i nuovi cerchi non fieno facile ente 
adattabili a ben cinger la cupola. Imperocché, o fi hanno a fa- 
re incavi profondi, entro ai quali lèppcllirvi i nuovi cerchi, e 
poi coprirgli dall' ingiurie dell' aria ; o fi hanno a cingere cite- 
riormente . Il primo farebbe cofa da non penfare , fe non con 
gran timore, e da ponderare con dubbie7za, e lungo, e ma- 
turo efame \ lafcio , che fi farebbe un danno certo prtferre alla 
fabbrica, per ovviare a un dsrr.o incerto futuro, fe è vero ciò, 
che di fopra s' è ragionato. Dico folo , che i cerchi collocati 
in incavature profonde ron acquifero ferza maggiore di quella, 
che avrebbono , fe feflcro mtffi eflericrn ente ; ron cadrà mai dun- 
que in penfiero di tcrmentare inutilmente, e danneggiare, la 
Cupola con fimili incavi, fatti a ftrza d* uno fpicuto fcarrello. 

N Ri- 



9& 

Rimane adunque dì porre t cerchi al di fuori , tanto pie, che 
e' dalla, gran piana poco, o niente farebbero vifibili; ed inol- 
tre potrebbero occultarli con falche arricciatura a copertura!' 
decente , che ferv'irte di difìefa interne , e d' ornamento « Mk 
può effere , che anche quelli cerchi polli al di fiori incontri- 
no in *tto pratico le loro difficoltà, eflendo cofa difficile il fre- 
si, che ben fi ftringano d* ogn* intorno alla fabbrica ; il che do- 
ve /non (legna poca, o ninna , farebbe V utilità contro le violen- 
te feoflè de.' nuovi terremoti. Mi torno a dire , penfi.no a que 
fte colè gli Architetti , dell* arte de' quali ciò è proprio. 

Quanto faggiamentc ha ragionato il noftro dotto Autore , delte 
cagioni de' danni della Cupola di S- Pietro , potuti provenire 
da' tremori , viene confermato da quello, che difeorrea queito pro- 
pofito liarto/omm.'o Vaniti, nella Seconda Parte del fuo Di- 
feorfo fopra la (labilità della Cupola di S. Maria del Fiore di 
Firenze. Le fuc parol-* fono l» feguenti : „ Per quanto dili. 
». gentem *nrc fieno ftati tenuti i libri dell' Opera , come lì 
*> può vedere nel fuo Archivio , e per quanto accurati , c d 
»» attenti, vi fieno ftati i S'ignori Provveditori prò tempore, 
>, non fi fa alrro dell' aperture, che in oggi fi veggono nella 
» Cupola, fc non che fono antiche affai, fenza ftpeifene il* 
»» principio , onde non fc ne fa nè pure ficuramente la ca. 
>» gione . Ma per quanto fi può congetturare ciò è provenu- 
ti to da qualche tremoto, o da più d' un tremoto, come io 
», credo, e di quello mi perfuado dall' avere veduto , che tur» 
»» te le Cupole , deHe quali ho notizie ricercare da me , o-' 
,» comunicatemi da vari amici, c offervate anch» da me han- 
•i no I tutte fofferto moki (Timo ne' tremoti; e forfè la ragio. 
»» ne Filofofica fi potrebbe anche inveftigare con qualche prò- 
». babilità, ma quello non fa niente al noftro propofito , onde 
ti fi' crai afe! a . Si conferma poi ad evidenza dal vederfi tutti 
»»- e quattro gli archi grandi delle navate faldiffimi , e altre- 
ii $1 faldi v due delle navi laterali, i quali traforando , e 
,i pattando fotto a' due pilaftri meridiomli » dovrebbero 
»» effer rotti . Non fono nè pur rotti , nè hanno, fatto 
una minima moffa, i due archi delle parti delle Sagrcft e , 
»» nè i due archi perfettamente piani, che fono più la di det- 
» te due porte, f ille quali, e fu i fu Idctti archi pian-, fo- 
»» no innalzati gli altri due pilaftri orientali . Ho fitto an- 
„ che la dilige.-ua di cfammarc col livello i pavimenti del- 
oie due S-igc^lie predette t e quello che limane fotto, e vi- 
u ^ v: ti cino 
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t t tino alla Capota . e 1* lo trovare perfettamente ©rizon- 
• ule; ficchi fi vede» che da talTc non c' é feguito mal 
nelTunc, nè (concerti tali da aver fatto patite quella gran 
„ volta • Inoltre, «ero che in Firtnzc è ftguito quelle fune. 
», ilo accidente del trenoro , lerchè frmpre fieno Ilari log- 
», gierì » e non al i iam canfato mal nefluno nella fitta, s'è 
» fubiro fatte dagli Chetai , o dal loro Architetto , la vifita 
alla Cupola, e fempre fi è trovato qualche piccolo dan. 
» noi e qualche novità, come fi può vedere da' ricordi pre- 
fi in quei ter pi, e da un libretto di ricordi, che mi ha 
»* mcftraro il Sigror Sanlon Fieri, mio particolare amico, con 



>, quello, che alcuni vanne immaginandoli, e cicendo per Fi- 
n renze , come ho ititeli) da perirne lenfate , cioè, che la 
», Cupola fi fu trofia, e che tuttavia fi vada movendo, ben- 
„ che con moto infenfibile » • infinitamente lento ; e che 
n per queflo fia da accorrere prontamente a fermar quello irò. 
», to con 1' apporre quella catena , la quale ftringcndu la Cu- 
,, pola venga con la fua renitenza a impedirle il muoverli 
ul teri ©munte . Poiché lalciardo da parte come è impcr- 
„ cettibilc, come un «1 grande , c immenfo pefo , pofla cflero 
,» in un continuo moto , e qucfto moto elitre d' una lente/-- 
», za tale, che sfugga totalmente i ntfiri fenft , ftechè non fi» 
», ne avveggano, fe non dopo un lungo fpazio d' anni; e 
n quale è quella forza così grande, e dall'altro canto così 
» aggiuftata, e ragionevole, che refiirendo allo sferzo eccedi. 
», vo dell* urto di quefla gran moie, ma non vi refiflenco in. 
», teramentc , abtia la defirczza , e 1' abilità di cedere, ma 4i 
n cedete un© t sjazio iAfinitajncmc piccolo per voi»? 




altro fi racccglie efler vano 




PAR- 
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Nella quale fi contengono più rifleifioni Co- 
pra il Parere dato da' tre Matematici 
nella controverfia prefente . 

PROPOSIZIONE PRIMA. 

La pr^fjione , e f pinta * data dalla mele del cupolino , aiutata dàl pe- 
lò della Cupola e cartolavi , è fiata.* al dire de* tre Matematici, 
la vera cagione de' danni patiti dalla Cupola di 5» 
. Pietro: ma quello » che esportano per ciò- 
provare convince efficacemente tutte 
foppofio. 

Sua Prova. 

... . . . f , 

CQnvien diftinguere, dicono eflì a pa£. }i. due cafri 1 
Si concepita in primo luogo la bafe col tamburo, 'e' con- 
trafforti faldi . 

Secondo . Si concepita la divifione feguita della parte e- 
fteriore dalla interiore, come fi vede nella Fig. i. E F S m . 

Nel primo cafo il cupolino colla Cupola , e co fi aloni non avendo 
/pinta mtggore di due milioni , anzi meno; la refiftenza dell' At- 
tico * tamburo* contraffòrti, bafe , e cerchi , più di ai. milioni : Sa- 
rebbe dunque in tal cafo, foggiungono eflì, fiata di gran lunga fu- 
periore h refijlenza alla fpinta : onde ricavafi ad evidenza , che fe 
non fegu va la di vi (i j ne fatale* e spaccatura % non fi farebbe potuto 
mai muovere in fuor a ilfotiegno, ni C edifizio avrebbe patito al- 
cun danno . 

Nel fecondi cafo , la fpinta del cupo/ino , e Cupola* c 0 * cofioloni, 
fi calcola maggiore di o. milioni ; tutta la refijlenza appena a 6. 

- Ì k-M mi- 
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milioni , fonde fi raccolgono 3. milioni di sbilancio. Sin qui i tre 
Matematici » 

Dichiarano inoltre alla pag. 17. e altrove, che quelVa dr- 
vifione fatale, e rottura E F G m, Fig. 1. è provenuta , co- 
me da fua cagione efficiente dal pefo del cupolino , e Cupola , 
anzi numerando per ordine i danni , che ben fi fpiegano proce- 
dere da quefto pefo< per primo danno caufato dal cupolino, e 
Cupola, fi pone la nominata divifione. Ciò porto- provo la mia 
Proporzione cosi. 

L' edilìzio non avrebbe patito alcun danno , Te dalla pref- 
fione fuperiore della Cupola » e cupolino , non fi cagionava pre- 
cedentemente la divifione de* contrafforti : così cflì a' Iuogi cita- 
ti . Or fu imponibile , che fi cagionaffe precedentemente tal di- 
vifione . Fu imponibile, chè fi cagionate dalla preflione fupe- 
riore , fornita della fola energia di milioni a. contro 11. milioni 
di libbre refluenti , come è chiaro: imponibile, che fi cagio- 
nato dalla preflione fuperiore , fornita dell' energia di milioni o. 
contro 6. milioni refluenti . Poiché una tal energia di milioni 
9. contro 6. fu frutto , ed effetto rifafrante dalla divifione ; non 
fu dunque cagione della divifione medefima . 

Refta pertanto a concluderfi , fecondo le dottrine contrarie, 
•che ficcome non potè farli la divifione de* contrafforti , così 
non potè P edilizio patir alcun danno; vale a dire, ciò, che 
*' apporta da' Matematici a provare l' intento loro, conclude 
rutto r oppofto . 1 

So che la troppa alre7za del corridore C E B, e fotti- 
gliezza de* muri de r conrrafforti fi dicono poi da' Matematici ef- 
fere fiata 1* occafione della filale divifione. 

Ma non penfo, che alcuno fia per fervirfi di ciò per fcio> 
'glicre il mio argomento. Occafionare un eflfetto , è Io fteflo , che 
idar occafione alla fua caufa efficiente, acciò lo produca . O duo* 
que le cofe dette fono Arate occafione, acciò la preflione fupe- 
riore cagionante effettivamente la divifione fatale, coli* energia 
di 2. milioni di libbre, contro la refiftenza di milioni ar. o 
coli' energia di milioni 9. contro la refiftenza di milioni 6. Tri 
quefte due non v* è* mezzo fecondo i Matematici, e tutte due 
ho provato imponìbili; dunque è anoora imponìbile , che J e det- 
te cofe , cioè V altezza del corridore, e la fottigliezza de* mu- 
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fide* contraforti abbino occafionato la celebre fata! divifione , 
Ma checche fiali di ciò ; io cerco la caufa , che effettiva- 
mente ha operata tal rovinofa divifione, e di quella parlo, e 
non dell' oc ca liane ; tra caufa efficiente, ed occafione è eviden- 
te la differenza , anche fecondo i buoni Cartellarli ; anzi gli fteiH 
Matematici ben riconoscono quella differenza , nella loro Sctit- 
tura, giacché la preflioae fuperiore fu caufa della divifione de* 
contrafforti, un* altra cnfa tutto diverfa , cioè V altezza del cor» 
ridore, e fottigliezza de* muri de' contraffarti ne fu l' occafione . 

Appendice alla Prima Proporzione. 

Nella mia Scrittura fuppongo i fatti , come fono rapore- 
fentati da' Matematici. Confeguentemente ho fuppollo efTere 
realmente feguita la divifione de* contraforti dal tamburo , e d* 
uno efferfi fatti due maffi da confiderai , come fiaccati V uno 
dall'altro: ( Scrittura contraria pag. 14. 2$. e 26*. ) Ma quelli 
fuppofizione principaliflima , e fondamentale di tutto il fittemi 
de' tre Matematici è Hata feoperta falsa da quei , che hanno or 
cularmente feoperte , e oflervate le groffe catene occulte , che 
legano Inettamente i contraforti al tamburo, e precifamente » 
E & Fig. I. il che indica ancora effervi tra S, ed m . Da quelli 
ofl'ervazione non fatta da me , ma folo a me riferita da' telli- 
moni di villa formo quefta argomentazione . 

E evidente, che, le non feguiva la divifione de* contraforti 
dal tamburo, non poteva la Cupola patire alcun danno dalla preP- 
(ione fuperiore: quefta maggiore propofizione è in termini* de* 
Matematici nella di loro pag. zp. 

Ma è evidente, che quefta divifione non è feguita: quefta 
minore propofizione colla dall' oflervazione fatta , e da rifarli 
ogni volta , che fi voglia . 

Dunque, è evidente, che la Cupola non ha patito alcun 
danno dalla predone fuperiore. Quella confeguenza è certamen- 
te 1 egiti ma, e in buona forma. 

A roverfeiare tutto il fiftema ingegnofo de* tre Matematici 
balla quello ibi Sillogii'mo > 
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PROPOSIZIONE SECONDA. 

i o** . •• - . .' » "* • ■ ■*• 

Se la predone del cupolino , e Cupola /offe Mata , fecondo il fitttma 
de* Matematici , la vera cagiona de i danni patiti , non fi 
farebbono veduti alcuni effetti % che fi vedono \ e fi ■> 
farebbono ali 1 incontro veduti molti effetti » • 
che non fi vedono , , , ... 

Sua Prova. 

• i * 

DTamo » come è dovere, il primo luogo ad una rìflefllone 
del Cav. Carlo Fumana , miiuftro deputato , ed Architet- 
to del Tempio Vaticano . Quello nel fuo celebre libro , che 
feri ile del fuddetto Tempio, e (lampo nel 16^4. al capo 11, 
così fcrive: Oltre /* effere rima&a intatta la Cupola e Seriore 
fifofse la fupptffia crepatura \ l'opra il pilone della Veronica ) 
originata da mobilità de* fondamenti , farebbero apparfi maggiori 
difetti nella detta Cupola efleriore , come più lontana dalla eaufa , 
Cioè dal centro alla circonferenza . 

Dello (leflb mezzo termine mi fervo io contro chi diee.lt 
fenditura fopra il pilone della Veronica , come anche le altre 
della Cupola interiore, edere originate della preffione del cupo- 
lino &c. 

I>ifcorro dunque in tal forma : fe quefla prefljone funerio* 
re defle la leva a i coftoloni, con fpinte orizontali , e però fpac- 
cafle la Cupola da alto in baflb , come una melagrana , giuda l* 
efprefliooe de' tre Matematici pag. 20. dovrebbe aver facto ciò, 
non folo nella Cupola interiore , ma ancora nel i' efleriore di 1 
più ampia circonferenza concentrica 4 anzi molto più in qoeftA 
per le ragioni de' tre Matematici pag. E'pure per quanto' 
leggo, ed intendo, convengono tutti , che nella efteriore Cupola 
ciò leguito non fia ; fe efla fi confideri fopra 1' Attico. In ol-: 
tre per quello lungo tratto la Impaccatura della Veronica now fo* 
Io da tutta nella Cupola interiore , ma ella e più grande nella.' 
parte concava, che nella convella, anzi procedendo ènt conca- 
vo 
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Co al converto fvanifce; e pure tutto al roverfcio farebbe fuc- 
ceduto , qualora fi forte aperta qual Melagrana . Neil' Attico f 
e nel tamburo s' oflervano ipaccature anche nella parte cite- 
riore , benché minori. 

Ma perchè io non mai intendo d' impegnarmi alla verità 
dei fatti, cola che al Filofofo non fi appartiene, diamo ancora, 
che ben bene riconolcìuta V efteriore Cupola , fi trovaflero. aper- 
ture in erta, come nell' interiore, anche in un tal cafo rimetto 
in piedi la difficoltà, e- difeorro in tal guifa. Per teftimonio 
dei Cav. Carlo Fontana , che in ciò è teftimonio maggiore d' 
ogni eccezione , fin all' anno i 694. la Cupola efteriore era Hata 
intatta \ e pure fopra il pilone della Veronica s' oflervava una 
notabile crepatura almeno d* un oncia ,moltiffimi anni prima , cioè 
almeno anni 64; come fi cava dal faldinucct nella Vita del Ber-' 
nino fcritta nel 1681. Dunque per tutto quel gran tratto di tem- 
po non potè la celebre fiaccatura della Veronica caufarfi dalla ' 
preflione iuperiore \ dunque ne anche adeflb , fupponendofi cogl* • 
ifte/Ti Avverfiri, che la medefima caufa abbia prima comincia- 
ta , e poi accresciuta la fenditura . A proporzione fi difeorra 
della crepatura fopra la nicchia del Longino , che il Baldinucci 
nella Vita del Bernino aflerifee eflere antica . 

Secondariamente promuovo, ed amplio , lo fteffb argomen- * 
to del Cav. Carlo Fontana , con aflegnare nn altro effetto , che 
feguire doveva , e non è feguito . // Cupolino preme i coftoloni , ' 
e gli (picchi dell' una , e dell' altra Cupola , fu quali efso appoggia , 
come leggo nella Scrittura de' tre Matematici pag. 24. Or ef- ; 
fendo i coftoloni e gli fpicchi di refìftenza diverliflima per la 
molto maggiore folidità de i concloni , e molto minore degli 
fpicchi, ognuno de' quali è divifo col vano delle due Cupole, 
doveva la preflione Iuperiore dar aflai differentemente la leva 
a i coftoloni , e agli fpicchi \ dal che neceflariamente feguir 
doveva il diftacco d' ogni coftolone da' fuoi fpicchi laterali , il 
che darebbe ne* lati de* 16. coftoloni, laddove confinano cogli 
fpicchi , 32. aperture ; anzi poiché gli fpicchi fono doppi per 
ragione della doppia Cupola , dovrebbero le aperture eflere 64. 
ed inoltre efler dovrebbono eguali o aflai vicine ali* ugua- 
glianza . 

Terzo. Se per alcune alquanto ftrane circoftanze non fi; 
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Afflerò jpmt tutti gì» f pi echi, armeno naturalmente parlando; 

boxano farli dne eguali aperture oppofte, dividenti la Cupola 
per due metà. Troppo Arane -circoliate doveano combinarfi , 
k pur era pcllbile, acciò s' apriiTe la Cupola con aperture co> 
sì ineguali. 

Quarto . Se 1* apertura fopra la nicchia del Longino avan- 
ti i tempi del Baldinucci, e vivente eflb, folle ftata efletto deb- 
la prtflione del cupolino, per la quale la Cupola fi folle a- 
ftrra di l'opra in già quaiì Melagrana* l' apertura lenza dub- 
bio avrebbe dovuto efler continua , e non interrotta « Quello 
deve efler proprio d* una Cupola, che fi apre da cima in fon- 
du, tutta in orizontali maggiori, e pure il Baldinucci attelta» 
che ella non continuava in alcuni luoghi» Così dicono le paro* 
le citate da' Matematici pag. il. • 

> Quinto. Apporto una Rifklììone del Baldinucci nella Vi* 
ta del Cav. Bernini cap. 07- * ©8. ed uferò le fue fteiTe paro- 
le . Se la Cupola, dice egli-, avefse fatto euovo movimento avreb- 
be forzato epe totem* , the la circondano , e ne farebbero per neeej- 
fità opparfe le feguenti dimoff razioni . . . , Si rawifa uno de 1 < èr- 
ebi in forte [coperto, perchè Ji e fende ni piano degli fai ini nel cor- 
pv della Cupola ; 0 quefio è riportato addojfo per fanco una gtojfez- 
za di muro quanto un mattone per coltello , cioè , once tre in arca . 
Scuffio muro è comporlo di pura calcina , e pezzetti di tavolozze ed 
ufo di rabboccatura . (Mie fio j do , quando non mai altro, n.cfira la 
faifità della proporzione , cioè ibe la Cupola abbia fatto > t faccia 
sJtro movimento , che quello tbe *lla fece al principio ; perebè non v* 
è ferve Ilo sì groffolano , che ben non intenda, che quando joffe te cor* 
fa anche un piccolo tremare di quel lungo ferro , quefio Jottihfl v;0 
muro, che neppure è col ferro legato , farebbe in un fubito caduto . 
Sin qui il Baldinucci, a cui niente aggiungo. 

Sello. Se il pelo del cnpolino, Cupola, e coftoloni,avefl"é 
fatto violenza in fuora verfo V Fig. t. e ipinto avefle anche 
in fuori il muro D V , tendendo a farlo rotare fui furto A , 
non potendo ciò poi riulicire , dovea fare una fpaccatura vertica- 
le in D V , principiando a fiaccare quel mu-o dal tamburo, ma 
non altrove, che in quella parte : or quello non è fegoito, co* 
me fi vede dalla Scrittura contraria, e dalla figura ItefTa. Provo 
ih mio affunto in tal ferma : Imperocché in qutlla *arte , cho 

O det- 
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4etto abbiane, cioè in D V, dare* efcrcitare lt prima *le> 

lenza, contro quella fare H primo sforzo, m quella imprimere 
»l primo movimento immediatamente , e mediante quello propa- 
garlo nel redo del maflj ; dovea adunque in quella parte cang- 
iare la prima fenditura. Che le quella parte D V, che era im- 
mediatamente congiunta alla potenza movente, reftd immota,. 
e falda y almeno fenlìbilmente , non potè il movimento propa- 
garli nel redo, determinando altrove una fpaccatura in E F G m. 
Non sò dunque con qual motivo afferifcono i tre Matematici , 
che fpinto dal pefo fuperiore il muro D V in fuori , dove* f*é 
fi naturalmente la fpaccatura , non già in D V , dove eravi im- 
pedimento, ma in E F G m: giacché in niun modo fi appli- 
cava ivi la leva del coftolone (pingente in fuora verfo V : s' oCr 
fervi bene la figura a. ed il modo , con cui il coftolone dove- 
va fpingero il muro del tamburo , e fi vedrà la forza dell' ar- 
gomento i il quale io già, e in voce , e in ifcritto .efnofi pia me» 
Ci fono , e poi dopo leffi nella Scrittura del dottiamo Signor 
Abate Co&tti , a cui ancora nacque in penderò quella dim> 
coltà . 

Settimo . Similmente la fpaccatura orizontale doveva comin- 
ciare in D, e poi fempre farli minore. S* offervi la fig. 2. in 
V d. Si prova quello con lo fteffo argomento di fopra recato , 
onde non lo ripeto. Che poi la fpaccatura non cominci in D, 
ma molto più in fuori, e lo confelTa la Scrittura contraria, e lo 
rapprefeota. la Fig. 1. 

Ottavo. Se la fpinta orizontale originata dalla prelfione del 
cupolino, e, Cupola ,foffe (lata tale, quale i Matematici la rap- 
prefentaio, ed oltre l* aver dilatata la Cupola circa V Attico 
quali 14. once in circonferenza , e però slungato il femidiame- 
tro d' once 4. oltre V aver fatto pendere in fuora i contraffor- 
ti, aveffe anche tatto peodere i pilaftri del tamburo in fuora , 
doveva nella parte di dentro effere (lata cagionata una genera- 
le orizoitale apertura del tamburo: offendo evidente, che fet 
cretto prima a perpendicolo, per e fe;n pio, un qualche libro fopra 
del tavolino , io lo piegherò alquanto verfo Oriente r fi rialzerà 
sella parte oppo 'la, che riguarda. Occidente , e farà apparir» 
\uC apertura proporzijnale al fuo ftrapiombare . Or quella aper~ 
tura nella, circonferenza interiore del tambuco non ce V hannaV 

»„ fai- 
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fetta' oflervare i tre Materna tic i ; dunque 1a fpinra orizontate 
è puramente immaginaria ; e fe il tamburo , e i contrafforti , al- 
quanto ftrapiombnno , faranno flati così formati nel confinargli , 
ellendo a giudizio de' manovali della fabbrica, a bella polla da 
me interrogati . troppo facile ad accadere in macchine cosi valle 
lo ilrapiombo d' alcun' oncia» 

Nono. Non i foli pilaftri del tamburo dovrebbono eflere 
roverlciati in fuora; ma anccra I* ordine Attico inficine col t m- 
buro, giacché lull' ordine Attico iir mediatamente potano i co- 
floloni, che danno la leva orizontale all' infuori . Laonde, liceo- 
me il tamburo per quella azione fi dice dagli Avverlàrj, che 
flrapiombi in fuora , così dovrebbe d' alcune once flrapiombar 
1' Attico , il che ne anco i tre Matematici dicono che fuc- 
ceda. 

Decimo. Circa P importa della Cupola, dove lì fa il rota- 
re de' ccftoloni difendenti , che vale a dire circa M n , do- 
vrebbe eflervi un apertura , che s' allargafle verfo il di fuori 
molto confideratul mente , come appunto lì rapprefenta beniflmo 
nella carta data da' Matematici Fig. a. nelle lettere i i; o pu- 
re dovrebbero eflere molte minori aperture equivalenti ad una 
maggiore . Or io considerando la Cupola , come fi rapprefenta 
da' Matematici nella Fig. i. verlb i fiti M n , vi vedo tre fen- 
diture j le due inferiori nello ftenderfi in fuori lì vanno ritin- 
gendo piuttofto, che allargando. L' altra Superiore non vedo 
nella figura fe fi apra fin' all' ultima fuperhcie efleriore. So- 
lo ne 11' indice de' danni pag. p. num. 30. trovo indicate da M 
ad n in piò Jiti aperture orizontali nelle tommijjure de i travetti' 
ni rialzati *n tantino . Quella modificazione rialzati un fantina 
mi fa fofpertare, che P aperture ©rizoutali non fiano n olto pa- 
tenti, e laure , fe l' immaginazione non concorra ad «ccrelcerle* 
Ma che che fiali di quello, iiamo molto lontani da quell'aper- 
tura, che feguir doveva , e <li cui fi vede 1' idea nella Fig. a. 
alle lettere i i, ed anche nella quarta Fig. alle lettere h i . 
Tanto più fe fi rifletta alla fpinta orizontale , la quale fi di- 
ce da' Matematici eflere flata di tanta efienfione, che nel livel- 
lo di h q fi è dilatata la Cupola 14. once, e però il femidìa* 
Vetro fi è slungato once 4. 

Vndccimo. In vece di quelle rotture cattiate nella parte 
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inferiore, doveva farli ani divisione, e fpacearara orfzontate Or 
qualche luogo intermedio , tra la cima , e V impoftatura delia- 
Cupola, per efempio in d, o- altro luogo fimigliante . Lo pro- 
vo. Anche i tre Matematici nella pag. fa., confeflano , che 
fermate bene co' cerchi le parti inferiori in F M u tutto il pe- 
lo del cupolino, e Cupola, tenderebbe- a fare - una* rottura- ori- 
zontale in- T ; il qual luogo non refifte a- tal divisone,, che col- 
la tenacità delle parti; perciò aflerifcono , che un tal luog<r 
fortificare fi dovrebbe con un cerchio- di ferro y dunque anche 
prima doveva, fare ivi tal divifione , come luogo men ren- 
itente .. 

Acciocché quella pruova paùT ad eflere dimoflrazione , lì 

diftingaano » due cafi , come nella Scrittura de* Matematici pa- 
gina 30. 

Nel primo cafo della parte inferiore intera-, e non' divifa 
colla, fpaccatura E F G ni, detta da elfi fatate, la refi (lenza del-' 
la parte inferiore era di 11. milioni di libbre; ma la preffijnc, 
e ipinta , del cupolino col rimanente-, 2. milioni .. Quella predo- 
ne , o fpinta ,non potendo prevalere contro la parte- interiore 
refiftente milioni 21. doveva voltare altrove la Aia- minore for-« 
za di 2. milioni. Ma e dove-mai? fe non contro- del luogo T# 
o altro intermedio . Lo moftro . Perchè le due Cupole ivi non- 
refiftono alla forza , che tende a piegarle e romperle orizontal-» 
mente, fe non colla tenacità della materia componente. Ma di 
quella tenacità quanto poco conto fe ne fa da' Matematici alla 
pag. 26". ed altrove? E certamente la tenacità è ivi molto- mi- 
nare per il gran vano tra le due Cupole in paragone della par- 
te inferiore del tamburo , e della bafe , dove la quantità della 
materia, da diftaccarfi è molto piò copiofa . Finalmente torno a 
repetere che appunto per fortificare la debolezza del luogo TV 
vi hanno preformo i tre Matematici ano de' fei lor cerchi .. 

Aggiungo . Quantunque ,. dovendoli dare la /pinta' in fuori 
verfo 1* importa g i , da' Mitematici non mettafi in conto ( nel- 
primo cafo ) la fpinta delle Cupole co' i coftoloni ( vedi la 
pag. 31. della di loro Scrittura ) e quindi rutto, il movimento 
della mole fu seriore premente non fi calcoli, fe non a due mi- 
lioni di libbre; fe però fi confideri il luogo del contrailo noti 
in g i, ma in T, converrà mettere in conto anche Ja preflione 
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della" parte! fuperiòre delle Capote , e coltotoni, da T in sù : fi 
che elfi per una ragione particolare' non hanno facto ingegnofa-* 
«ente , confiderando folo il luogo del contrailo in g i. Or que- 
lla preffione, che; nel noftro difeorfo conviene mettere in conto. 
Don è da fprezzarfi , Imperocché il pelò' aflblaco del cupolino è 
calcolato da' Matematici' poco più di 4. milioni , il pefo delle 
Cupole co' coftoloni è quali di 50. milioni t della qual mo- 
le , fe la parte , che s'innalza da T in su fin al collo del cu- 
polino non fofle, fe non un quinto, pure farebbe un pefo di 10. 
milioni di libbre . Da quella forza aflbluta* fi può far paflTaggi» 
a tafTare il momento i che deve edere in gran conrfiderazione , 
operando la detta forza alToluca a modo di leva . Da tutto ciò 
meglio fempre fi- conofee , che la preffione della mole fuperiò- 
re nel primo cafo avrebbe dovuto efler confiderabile contro il 
punto- 1% e farvi qualche gagliarda impreffione , il che non è 
teguitov 

Nel fecondo cafo poi della divisione già fatta in E F G rt) 
la< preffione della mole fuperiore fi calcola da' Matematici pià 
da p. milioni , la refiftenza dell' Attico , e ciò , che è di fotto, 
( che chiamiamo mole inferiore ) a milioni 6. La refiflen7a in 
-T ,■ o altro luogo intermedio, quanto fi valuta da' Matematici ? 
Tanto poco ,• che non la degnano di metterla in' calcolo , anche 
per quello capo, perchè «a» pub ftipporfi grande . Dunque ft 
non vogliono contraddire afefteffi, la debbono riputare di grati 
lunga inferiore a 6. milioni di libbre .< Da ciò efficacemente con- 
cludo. Poiché ognij forza' verfo quella parte agifce'con più d* 
energia, dove minore trova la refiftenza, dovea la preffione fu* 
periore verfo il luogo T, o altro intermèdio , rivolgere il fuo 
vigore* e o in neflun luogo, o ivi« folo principalmente rompe* 
fe, e fracaflare. • - .. • • . J 

S' accorda quello difcorlo colla- dottrina dell' Architettu- 
ra . Il Cav. Carlo Fontanr, Architetto celebre , nel fuo Libro del 
Tempio Vaticano pag. }*.«• e 331. dice, che i luoghi di mag- 
gior gravame, forza, e fpingimento, fono i luoghi dove furono 
polli i due gran cerchi, cioè i due luoghi L L, e in oltre 
il luogo intermedio circa K dove conveniva collocare il ter* 
zo gran cerchio . Quivi però doveva eflere il. rompimento, e 
aderto non mai v' è« flato *. oppure, impedita quello da due cer* 

chi 



chi io L ed L, doveva la frattura t fiere In T, o altro luogo 

Intermedio ; tantopiù , che quivi la mole in giro , e per la 
maggior parte vota aflai , e però più debole pe* gran vani 
fra le due Cupole efteriore , ed interiore , ed è vigorofa folo 
pei ì6. lìti de' 16. coftotoni; laddove né' luoghi V la Cupola 
è quali tutta fuda in giro, e non anco jdivilà in due con quei 
gran vani nel mezzo. 

Duodecimo. Se il cupplino è difcefoco'i coftoloni , come 
dicono i tre Matematici, «.erto è, che la cima N Fig. a. do- 
veva entrar dentro in n, piegandoti la linea M N in m n nel- 
lo icendere; qual moto venendole impedito , e dal cupolino » 
a cui il coftolone s* appoggia, e dal non poterti compenetrare 
le parti del collo del cupolino, che fi toccano in giro, doveva 
il muro M N romperli coftringendo la parte fuperiore n a dar 
indietro. Fin qui tutta è dottrina de' Matematici. Ma io ripi- 
glio : Se la parte fuperiore N in vece di Icendere fecondo la 
Fig. a. dovette dar in dietro, ed in fuora, chi non vede chq 
non poteva cagionare queir apertura , che vi offerviamo ori* 
Zonalmente in O P Fig. I* - 

Primo . Perchè quella avrebbe dovuto cominciare non nel 
corritoretto , o fico O , ma dalla parte, che immediatamente 
tocca il cupolino , giacché ivi nel lì ite ma de' ere Matematici 
cominciar doveva la lotta rra 1' azione del muro in difeenderc, 
e la riazione del cupolino in impedire la difeefa . 

Secondo . Perchè avrebbe dovuto cominciare pift fopra in 
vicinanza di N Fig. i . giacché , come lì vede nella Fig. u 
ivi il muro .con una maggior parte di fe tendeva od entrare nel 
cupolino , onde ivi doveva patire maggior violenza, ed ivi pu- 
re era pià facile, che la patifle, dovendoti fiaccare minori par- 
ti, e la feiflura orizontale efler più breve. » 

Terzo. Perchè era poco naturale , che la feiflura orizon- 
tale caufata dalla pretela cagione folle così flefluofa , dovendo 
feguire la direzione della potenza agente, che operava in lineai 
più diritta . 

Quarto , Perchè in ogni cafo efler doveva molto maggiore 
con rompere aliai più , e diftaccare in O P Fig> l« i muri del 
cupolone. Il che fe foffe feguito convengono i tre Matematici , 
che farebbe ftat» Jcaza riparo roverfeiato il tamburo, farebbe- 
ro 
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ro (lati infranti i cerchi, è he farebbe provenuto ìa rovina irre- 
parabile della Cupola, del che leggafi la di loro Scrittura a 
carte 31. , 

Che ciò dovette feguire, fi moftra fpeditamente . Ini cena- 
no nella di loro Scrittura i tre Matematici , che la parte fupe- 
riore fornita del momento di milioni 9. premendo , e fpingendo 
contro r inferiore refluente fulo col momento di milioni 6. ha 
prevaluto coatro di queih col momento di ?. milioni di libbre, 
cioè collo sbilancio d' un terzo; dunque fé con quello eccedo 
Ila caufato oltre quegli ftaccamenti , che fi vedono nel retto della 
gran mole in grandiflimo numero, anche quel particolare frac- 
camento, che fi vede principiato in O P, coli* ifteflb confide» 
rabiliflirao ecceffi di milioni a. di libbre doveva caufare in bre* 
te uno (tj ce amento rotalo nel luogo mede/imo O P« 

La forza di quella coufegMenza fi avvalora da due ri ile f- 

La prima è quella. Nel luogo O P Fìg. f. non vi è al- 
erà refi (lenza, (e non quella , che nafee dalla tenacità delle par- 
ti , la quale anche prima della feiflura non fi poteva in que* 
ilo luogo fu p porre grande , come a (Ferii cono i rre Matematici 
pag. 16". a {ducendone ancor la ragione per la. piccolezza della 
parti, che ivi devono diflaccarfi . Or quanto farà divenuta mi- 
nore, dopo fegu ito il di fiacca mento nella forma, che fi ofler* 
va? Se dunque il momento eccedente di rre milioni di libbre 
potè caufare il primo difraccamento iniziale nella parte O P 
iana, e vigorofa, quanto più avrebbe dovuto già da gran tem- 
po caufare il diilaccamento rotale ulteriore nella parte già inde- 
bolita con si gran fenditura? 

La feconda rifleffione si è. Tnfegnano i tre Matematici, che 
detto momento prevalente di tre milioni di libbre abbia cau- 

Primo. Tutte quelle, e grandi, e numerofe iatture ,;chei 
(I oflérvano nella .Cùpola \. e nel tamburo, qualcun* deUe quali, 
come fi vede riconofcendole nella Fìg-- a. e molrò- piò la fon*? 
ma di tutte infieme, era più diffìcile a cagionarli , che non la 
fola cotale feiflura in O P . 

Secondo. Lo sbilancio de* pilaftri, e oopasafiórii , che pur 
re fono inalila' una gran, refifteozo. . .-fi * , r.y < Y 

Ter- 
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Terzo . la violenta piagarura de' pifectoni dì ferro; 
. Quarto . Il dilatamento prodlgio/ò de' due gran cerchi di 
ferro ne' due fi ti di L ed L, con uno slungamento d' un pal- 
mo, e mezt o in circa,. ? .v 

Quinto* Finalmente, per tacere una più flucchevole nvh- 
menzione, abbia caufato quel difiacco nella cima del conclo- 
ne in O P, quando quello era l'ano , e £ldo, e lo fteflo di- 
cafi degli altri 15. coftoloni in giro intorno al collo del ci* 
polino , n<. » - 

Da ciò inferi feo: E non poteva quello fteflo sbilancio di 
tre milioni di libbre caufare il totale diftaccamento d' una par- 
te già indebolita, fraca (Tata, e tanto già diftaccata? Come mai è 
pcifibile- cattivar I* intelletto in ©flequio della Matematica, e* 
darli a credere, che uno sbilancio d' un terzo, uno sbilancio sì 
grande, * unjnomento di tanca. energia , che ha già trionfato 
di tutte le refiftenze pofte in calcolo da' Matematici, ed inoltrai 
della tenacità vinta in tante parti fiaccate , e ftommefle nella 
Cupola inferiore, che a dir breve, ha cagionati tutti i danni 
della gran mole, non abbia per canti anni potuto abbattere, C 
roverfeiare queir argine , che gli fa la miserabile refiftenza d* 
Dna parte pieciola, e molto già dHlaccata? E pure fecondo !a\ 
«oneraria Scrittura la fola refiftenza della parte O P ad un 
ulteriore diftaccamento ha tenuto da tanto tempo in piedi , e 
ne hafofpefo,la totale ruina . 

Conchiudo quefto punto con mettere fotto 1* occhio le 
due feguenti proporzioni. * 

Prima. La refiftenza della tenacità nel luogo O P non fi 
può fupporre molto grande: quella fta nella pag. 2 6. della Scrit- 
tura contraria • 

Seconda. La refiftenza poi della tenacità nel luogo O P 
ha reddito allo sbilancio di tre milioni di libbre. Quella fià 
nella pag. 32. 

Io veramente, e ingenuamente confettò , che non faprei 
conciliare quelle due aflerzioni • 

Colle Sopraddette 12. oflervazioni mi pare d* aver provato 
abbaibnza, che fc la mole fuperiore della Cupola Vaticana ha 
eolia ma preffione, e fpintn, oriznntale caufati i danni della 
gran fabbrica , non dovea . cantare quelle apparenze d» dan-4 
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vi, che vi fono, e dovea caufarne altre, che «on vi fono. 

Ma è qual mai farà la rifpofta da darfi ali* argomento, 
che trar fi può dalla Scrittura de' tre Matematici? L* argomen- 
to fi può proporre in tal forma . 

Quando la fona fpingente è maggiore della refiftenza,, 
deve quella prevalere , e produrre eflctti proporzionati; ma 
nel calo nofiro è la forza fpingente maggior della refiftenza ì 
deve dunque prevalere, e produrre effetti proporzionati. La 
minore, nella quale può iòlo ftar la difficoltà, pare dimoflrar- 
fi dalla foluzione d' un Problema Geometrico, e da' calcoli » 
che nella più volte lodata Scrittura fi fanno da* Matematici . 

A chiarir quefto punto conviene ftabilire alcune Propofi* 
zioni . 

»■ 1 

PROPOSIZIONE TERZA. 

La foluzione del Problema Geometrico propoBo da i tre Materna- 
tifi alla pag. zp. fi deve fu p porre ottimamente fatta > benclx 
non fi efponga : ma , per quante ella fa efattiffma, non 
conclude quello , (he fi cerca, e che fa al 
propofito* 

Sua Pruova. 

i 

TL fine, che qui fi pretende, è trovare la proporzione delk 
JL forze, che nelF edilìzio della Cupola di S. Pietro Jpingono 
ad urtar in fuora il tamburo, e dilatare la Cupola, e delle re- 
fi fi enze contrarie : ora per provare la foluzione del Problema 
propofto , tutto che ottima in fe , niente conduce al f ne fpie- 
gato, conviene fermi la ilrada con ciò, che da effi s' ìnlègna 
fino dalla pag. a*. ,-. 

Ingegnano ejjervi in ogni grave , un tal conato di fcevdere , 
che quando gli venga impedita la vta diretta , vien già ambe obli- 
quamente , e per attenere Ufuo fine, quando vi fi a ali un ritegno , 
i' urta , t rifpinge- Mofirano ciò in un bafione M H Fig, 3. appog- 
giato fra due piani ben levigati M Q, Q H, il primo verticale, 

P «r#- 
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orientale il fetonti* . Si sforza effo di sdrucciolare fra* medtftmì^ 
andando in m II , a fi vi fi frapponga alcun' ofiacoio in H /• fpinge 
col proprio pefo pii , o meno , fecondo cbt 3 a più » e meno , indi- 
nato , e molto pià gagliarda efercita in H la forza laterale , fi ver- 
, fo la cima in M venga di nuovo pefo aggravato * In tutto quello 
dicono beni (Timo . 

Aggiungono : Se ora in cambio del battone vi farà Fig. 4. un 
arco di circolo M H « in cambio del piano M Q un cerchio M R , 
ed un corpo M T R che im pedi fa al punto M /' ufcire dalla ver- 
ticale M Q, ed in cambio della verticale Q I I vi farà un foile- 
gno H D C I non troppo grojfo in D C , rifpetto alla fua altez- 
za; f arco M li, sì /*r/'/ ^re/W© p*/o , fi />rr y/i/n/a cor- 
po M T R , sforzerà di fcendere in m h </Wo /<; Art-a attorno 
al punto C al pilaflro H D C I, <#f lofofliene, e facendolo an- 
dare in d h i c ; «pei ^ /' appoggio C «0» /Jwvì invincibile , jf 
sforzerà ancora di fmaovere in fuora lo fteffo punto , 7* ivi non 
incontri un contraffa , dfe f/* impedi fia lo fdrucciolare . Fin qui tut- 
to ottimamente • 

Or f ueHo appunto , lbggiungono effi , e il cafo del noti 10 
fiflema\ quefia eia fprcie del movimento, che «j abbiamo rifeon- 
trato. t ♦ 

Ma no , dico io , quefto appunto non è il cafo del liftema 
reale , e vero , de' danni della Cupola Vaticana , anzi c del tut- 
to lontano . 

R T M dicono effige il cupolino , che preme t costoloni M H, 
t gli fpicebi dell' una e dell' altra Cupola , fu quali effo appoggia ; 
H C è il fo3egno,cbe icoftotoni , egli fpicebi col proprio pefo, e 
colla prelftoue del cupolino , hanno cominciato a roverfeiare * quaì fojle- 
gno doveva ejfer coàjpofto dalla bafe t tamburo, e contrafforti .. 

No. 1 replico io , 1' arco del circolo M H non rapprefen- 
ta » nèi putì rapprefentare i coftoloni » e gli fpicchi dell'una , e 
dell* altra , Cu [lòia, preouiti dal proprio pefo, e dal cupolino, e 
ciò per più capi foftanzialiflìmi , che più fottoefporrò. 

Di qui , proseguono elfi, conviene cavare la teoria, ton cui 
fi deve ef ratinar e dove; e quanta fin la maggiore f pinta , quali , e? 
quanti i cauir : forti , che le refiftono ora 1 e quando quella fi trovi 
maggior di queAa t dove ftnvenga applicar i rimedi per fermar qua- 

o Ma 
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Ma io ripiglio , the ogni teoria , la quale di qui fi cavi', 
fcilterà per moftrare al mondo la profonda Geometria de i tre 
Matematici » e la di loro perizia n el calcolo fecondo i moderni me- 
todi; prerogative che io già altronde fo di certiffro© eflere in 
tutti e tre eccellenti , e fuperiori ad ogni mio encomio; ma non 
batterà al certo per conolcere le vere caule de' danni della Cu- 
pola Vaticana, e i rimedi loro. 

Siegue la Scrittura contraria pag. 23. Prima di darf i fon- 
damenti di quefta ( ricerca, e teoria ) convien riflettere, the due 
fono le forze , cbe fpingouo in fuor a verfo i' impofìa g i , cioè il 
pefo del cupolino e il pefo de' coBoloni cogli fpiccbi, a due pari- 
mente fono le forze , cbe refifiono a tale fpinta , cioè le catene cir- 
colari, 0 cercbi L L Fig. 1. ed il foflegno , oltre la difficoltà , cbt 
s* incontra nello fiaccare le patti , U fofi'gno doveva effere A D 
V m , compoBo della bafe, del tamburo , e contrafforti ridotti tutti in un 
maffo ', ma per la generale apertura fi è ridotto a due di B ititi. V 
Aderenza delle parti , cbe refifiono allo fiaccai fi , doveva ejjcrvi in 
quattro luoghi principalmente 

I. Dovunque il fa /legno doveva rvmperfi, come in A B CD, 
n più alto per effere r over fiato* 

II. Dove verfo V nel? impofia dovea f'guir la rottura % 

III. Dove di cima a fondo doveano aprir fi gli f picchi per 
lafciare , cbe fi dilataffe la Cupola collo fendere ae" coBoloni . 

IV. Dove fiotto il lupoline dovevano farfi le aperture arizon- 
tali O P , e nel -cupolino mede fimo R Q per far aure in /tura la 
punta N , che conforme -odia lig. 1. nel? abbaffarfi ée' mede fimi 
io fio Ioni doveva rientrare in dentro. 

Il di fiacco delle parti , quanto foffe difficile , e cbe refi Renza 
abbia fatto , non è poffibile f efaminarlo a minuto. Solo fi poffmo 
avvertire due co fé in generale • 

La prima, che quanto meno è poffibile , devono della mede/i- 
ma refiBenza, nata dalia tenacità della parti neUe fobbritbe di va» 
B a mole, fidar fi gli Architetti , e tanto meno, quanto è più vaBa la 
mole , giacché &c* 

La fu onda avvertenza, cbe convien fare , fi è, cbe negli ultimi 
tre luoghi non fi potea fupporre gran refi/lenza ; nel cupolino per 
ia piccolezza delle parti , ne* enfi aloni , e negli f picchi, per tjjtre que- 
fio un e di fi zio alza/o tutto in un tratto ton fon ma fretta in 

P a me- 



ittcjì; nelt impoffa g i, e pik b'ffo, ove nafce C ordine Attico fu lla- 
tima del tamburo, sì per la poca groffezza di foli undici palmi,' 
sì ancor ti ptrcbe fi deve considerare hi la congiunzione iT una fab- 
brica nuova , alzita fatto il Pontificato di Sifto , con una vecchia 
gran tempo prima terminata dal Bonarota. La bafe in fondo per 
la grande gro/firzza dovevi efercitare una gran refijìenza , e perciò 
appunto il maffo C D F fi è appena moffo , non vi effendo fe non 
una verticale apertura dalla parte del con idore . 

Sopra quello difeorfo , fenfa dubbio ingegnofb , avverto » 
che nel numerare le forze fpingenti all' abbaiamento de* co- 
Coloni, ne hanno contate due, cioè il pefo de' coftoloni cogli, 
fpicchi, e il pefo del cupolino ; maio aflerifeo ,che di quelle 
due non dovevano contare, uè L' una, nè V altra ; all' incontro 
nel numerare le refiftenze alcune ne hanno lafciate aflai notabi- 
li . Spiego , e provo, il mio fentimento- parte per parte . 

Dico in primo luogo-, che tra le forze fpingenti non dove- 
vano numerare il pefo de' coftoloni cogli fpicchi . Imperocchè- 
qualunque fia il momento de* coftoloni efattiffimamente deterr 
minato cóli' aiuto della più fina Geometria, ed Algebra, tutto 
però fi elide dal momento dell' altro coftolone antagonifta , che» 
refifte al primo con uguale conato , o sformo . Traile dué ci- 
me dell* uno, e dell' altro, coftolone antagonifta vi fi frappone, 
è vero, il collo della Cupola; con tutto ciò tutti e due i co- 
ftoloni contrari fi ftringono 1' uno all' altro» almeno mediata- 
mentev ma con la fletta efficacia, con cui l' uno fi* ftringereb- 
be , e appoggerebbe all' altro, fe in vece del collo della Cu- 
pola vi forte un fermento d- arco r che di tutti e due gli .in- 
tagonifti coftoloni f.icefTe un arcone compito . E ficcome in un 
arcone ben fatto, qualunque fia il momento, con cui un mezzo- 
arcone è tirato giù ad abbaiarli ( come fi vede nella Fig. i. ab- 
baiato, e dilcefo 1' arco N H ) con tutto ciò, perchè anche 
1' altra metà dell' arcone con fimil momento è tirato giù ad ab- 
baforfi , però una metà refifte ugualmente all' altra con una-, che 
fogliono dire, azione, e riazione contraria, e uguale; così de- 
ve dirfi de i due antagonifti coftoloni , de' quali V uno median- 
te il collo della Cupola s' appoggia all' altro, V uno contro T 
altro agifee, uno con conato refifte contro dell' altro , e tut- 
to fi fa ugualmente . Laonde eflèndo i<* i -coftoloni , c altret- 

• ; tan- 
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tanti gli fpicchi, otto coftoloni appoggiandoli mediatamente 
agli altri otto corrifpondehti , tutti vengono a reftare con equi- 
librio. Si dica il fimile degli fpicchi. 

Dico in fecondo luogo , che traile forze fpingenti di' 
abbaiamento non dovea contarli il pelo del cupolino, giacché 
quello pi attorto relitte all' abbaiamento de' coftoloni. La ra- 
gione eccola . Acciò iL coftolone s* abbatti è prerequifito in- 
difpenfabile ( per confezione de* medelimi Matematici pag. io.) 
che la cima N, o per dire più chiaro il l'olido triangolo N 

0 P dia in fuori ; dunque tutto ciò, che relitte al dar in fuori 
dello (letto triangolo .relitte all' abbaiamento del. coftolone ; ora 
bene; il pefo del cupolino è quello appunto, che relitte al 
dar in fuora di quella cima N col fuo triangolo : imperocché 
col fuo pefo attbluto di 4» milioni di libbre comprime , e , per 
così dire , inchioda più gagliardamente tutto il matto N O P 
fopra la bafe M P, come anche meglio vedremo in appretto; 
dunque il pefo del cupolino relitte all' abbuiamento de' cotto- 
ioni, e lo dittìculta, e però non deve averli in conto di for- 
za, fpingente all' abbaiamento , ma di forza refiftente. 

Tutto quetto è conforme all' univerlale ièntimento degli 
Architetti,, benché non fieno tenuti ad sdegnare la ragione 
fcientifica , come io ho fatto. Tale fentimento degli Archi- 
tetti è atteftato anche dal Signor Abate Cofatti, nella lua dot- 
ta Scrittura , Sicché nelle Rifleflioni della feconda Scrittura 
4e* tre Matematici alla pag. 57. fi dice: E verità dimostrato , 
(he in ogni fortr di Cupole il cupolino notabilmente accrefce la 
forza laterale delle mede/ime . Non credo però, che qui fi pre- 
tenda di prendere nel fuo Irretto lignificato il verbo Dimo- 
strare, tantopiù che, dopo che il Newtonianifmo ha. inondato 
ìe Scuole Eilofofic he, molti raziocini equivoci, e fallaci , li chia- 
mano col nome di Dimoflrazione . In quello punto verrà più baf- 
fo V occafione di fvelar qualche equivoco. 

.Con ciò fi convince la differenza, più che eflenziale tra 

1 coftoloni della Cupola. Vaticana co* loro (picchi , e il ba- 
ttone, o arco , apportato dagli Awerfari . Il battone M H nel- 
la Fig. 3. e 5. come nnche la curva M H nella Fig. 4. fono 
una lunghezza cunfiderata fenza grofiezza veruna . Quindi que~ 
fia non' può ettergli d' impedimento ad abbaiarfi. Ma il co- 
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ftolone V M M non Colo Ungo , «a affai groflb , e largo , 
qual fi fcorge nella Fig. I. non può abbattati! , fe N M, o al- 
meno N O, violentemente non entra nel collo della Cupola , 
il che per ragione della impenetrabilità è imponibile ; o in ve- 
ce di ciò, non è rilpinto indietro con tutto il Tuo iblido trian- 
golo NO P i al che più colè ottano da riferirfi in appretta v 
ma tra le altre otta validamente il pcfo fteflb del cupolino 
rtringendo Tempre colla fua gravità il raaflb triangolare N O P 
fopra la bafe , in cui pofa , e in tal modo impedendogli ogni 
diftaccamenro, e moto all' infuori . Quindi il corpo ideale M 
T R nella Fig. 4. può confiderai , come corpo fpingente 1* 
arco ali* abbaiamento, ma non già il vero, e reale cupolino 
Vaticano nella Fig. i.confiderare fi può, come corpo fpingen- 
te il co ftolone alla difcefa ; ma piuttofto come un pelo , che dal 
dilcendere lo impedifce- 

V è di più un altro capo di difparità . Sarebbe necefTa- 
rio, che il battone M H nella Fig. 3. avelie dall' altra parte 
un altro battone fimilmente inclinato, ficchè tutti e due fi fo- 
ftenta fiero , ed appoggiaflero , facendo un triangolo; allora r a f- 
fbmiglierebbero i coftoloni, ognuno de quali fi ftringe verfo I* 
altro antagonitta . In tal cafo il battone non isdrncc i olerebbe dal 
proprio pefo; e fe la circoftanza del piano Q H Fig. 3. levi- 
gato lo difponefle in parte allo adrucciolamento , quefta circo* 
ftanza è alicniflìma dal cafo nottro . 

« Per la fretta ragione la Fig. 4. rapprefenta la cofa in ma- 
niera . che da luogo a molti equivoci . Dovrebbe rapprefen- 
rarfi V arco M H affai groflb , per efempio , come fi rappre- 
fenta nella Fig. 2. e tenacifiimamente aderente al folidiffimo 
cerchio, o falcia circolare , M R, fimilmente V altro arco anta- 
gonitta. In tali circostanze, 1* afTumere , che V arco M H col 
fuo pefo per grande, che fia T o $' abbatti , o pofla abbaflarfì , 
e col fuo fcendere urtare in fuora , e fpingere il foftegno H , 
farebbe afTumere con evidente falfità ; e molto piò fe la cima 
M nella Fig. 4. fotte aggravata di pefo, come la cima del vero 
cotto Ione M O N Fig. 1. fi equìlibrerebbono fenza dubbio i 
due femiirchi, e li di loro momenti di qualunque conato , o 
sforzo fi fieno, eliderebbono le proprie fpinte. Il che tanto me- 
glio deve fuccedere nelli 16. coftoloni ed altrettanti fuoi fpic- 
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chi, quanto che tutti qaefti difpofti in giro , ed otto di loro 
contro altrettanti vengono a ftringerfi , ed a comprimer fi tanto 
più gagliardamente al collo impenetrabile della Cupola. Abbia- 
mo P eiempio negli arconi ben formati, ne' quali le due metà 
antagonifte lì l'ottengono Ica mòie voi mente , 

Che fé le forze fpingenti in fuora fono affatto immaginate , 
ecco come è inutile all' intento , anzi de fubieélo non apponen- 
te il Problema Geometrico propofto, e fciolto.da' tre Mate- 
matici , con cui fi cercano le proporzioni delle forze fpingenti 
e delle refiftenze . Ma a fchiarir meglio quello punto procedia- 
mo più oltre eia minando le refiftenze , che fecondo i tre Ma- 
tematici fono nella Cupola Vaticana , al fuo feompaginamento . 

Se le renitenze altre non foiTero, che le calcolate da' Ma- 
tematici , come equivalenti a milioni 6, di libbre pag. 31. avan- 
zerebbono per refi ftcre alle forze contrarie fpingenti, che, quan- 
tunque calcolate da' Matematici in milioni 9. di libbre , fono pe- 
rò folo immaginarie. La verità però fi è, che ficcome hanno ec- 
ceduto in rapprefentare le forze fpingenti, così molto poco 
haunno detto in efporre le reiìttenti- 

Ih primo luogo traile renitenze lafciate da' Matematici nel 
loro calcolo, contro la neceflìtà del diftaccamento , che necefla- 
riamente dovea feguire ne i coftoloni in O P Fig. i.e in altro 
luogo fuperiore verfo N , come confeflano i Matematici pag. 
25. febbene difprezzano quella refiftenza, come cola di poca 
confiderazion? per edere i coftoloni , e fpicchi ,un' edilizio alzato 
tutto in un tratto con fomma fretta, in a a. meli , e ne* (iti O 
P eflervi fcarfezza di parti da diftaccarfi . Ma vediamo fe ella 
è di poca confiderazione . A me fembra poteri! calcolare la ne- 
Ceffità del diftaccamento da feguire ne* due fui accennati , come 
una refiftenza maggiore di 10. milioni di libbre» 

Lo moftro . Si tiri una linea immaginaria d» c in L Fig. 1. 
diritta aL centro da* gravi » e quivi fi fìnga la tenacità della ma- 
teria fuanire affatto , e divenir nulla» Il Umile fi finga avveni- 
re negli altri io", coftoloni» e fpicchi» cioè io tutto il giro del- 
la Cupola a livello del primo (ito c L • In quefto cafo , che 
mai feguirà? Senza dubbio tutta quella parte maggiore della 
metà della Cupola fiiperiore ad L c» tutta dico precipiterà al 
centro de* gravi» cflendo mancato, ogni principio, che la trat- 
tene 
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tenga da tal caduta ; dunque tutto ciò , che fa oftacolo a que- 
llo gran pefo , ficchè non precipiti, è al prelente la fola tenacità 
tiella materia in c L ; lenza ne anche far conto di qualche de- 
bole refiftenza proveniente da quello ftrilciar delle parti , che 
fi farebbe nella caduta per c L , eflendo ivi ( nella fatta ipote- 
fi della tenacità diftratta ) le fuperficie levigatilfime , e dirit- 
te al centro de' gravi. 

Che le tutta la Cupola , da dove finifce I* Attico fin al cu- 
polino exclufive , pela fecondo il calcolo de* Matematici 50, mi- 
lioni di libbre, quella parte di Cupola fopra L c, come che 
più della metà, pelerà per ufare un numero rotondo milioni al- 
meno 16. che aggiungendovi il pelo del cupolino calcolato da* 
Matematici milioni 4. in tutto alcenderà per lo meno a milio- 
ni 30. Abbiamo pertanto, che la tenacità della materia in c L , 
e tutta in giro la Cupola, a livello di quella linea, fia d' una re- 
fiftenza eguale a milioni 30. di libbre, a dir poco: giacche 
quella fola tenacità ha refillito, e refi Ite, tu tt* ora a lì gran pe- 
lo lènza fare un minimo pelo in detto fito . 

Quindi è facil cofa il comprendere .quanta foflè la refiften- 
za della materia tenace , che neceflariamente dovea diftaccarfi 
in O P, ed in N Fig. 1. per dar luogo alla difcefa de' coftolo- 
ni. Si concepifca il diftaccamento della tenace materia in N, 
ed in O P, la quale fci (Tura dobbiamo concepire, checircuifca 
tutto il cupolino ; indi 1' altro diftaccamento ancora in c L , 
che fimilmente dobbiamo immaginarci tutto rivolgerli in giro at- 
torno la Cupola, fempre alla ftefla altezza, e a fe medefimo pa- 
rallelo. Ora per quanto a me pare , dirò molto piuttollo , fe af- 
fermerò, che il diftaccamento in c L, fia triplo dell'altro in 
O P ed N, e che però la tenacità della materia in O P ed 
N fia futtripla, cioè eguale a 10. milioni di libbre . 

Vero è che per rompere con qualche fci/Tura c L i co- 
ftoloni, e fpicchi ingiro,ner puro ecceflb di pefo fuperiore, 
forfè non ballerebbe , nè iì doppio, nè il quadruplo di quello, 
che v' è ; onde ne viene che la tenacità in c L , è molto 
maggiore di milioni 30. ed in N, ed O P, maggiore di milio- 
ni 10. 

Confeflb però , che non eflendo in c L , e altri fiti cir- 
convicini» infinita la re fiftenza della tenacità della materia, po- 

treb- 
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crebbe 1» mole fuperiore caricarli così flrabocchevolcr.ente , che 
finalmente fiaccale , e fracaftafle , in quel f.w , o altri contigui , i 
coftoloni , e gli fpicchi , e tutta quella gran parte di Cupola 
al di l'opra di c L , tutta dico per quella linea (laccata pre- 
cipitane. Intanto quefta i pinta, che col Tuo prefente carico 
fa la mole luperiore , è molto diverfa dalla fpinta alterità da' 
Matematici. Effa tende a fiaccare, o nel mezzo, o nel terzo» i 
coftoloni, e gli fpicchi, per elempio, rompendogli in L, in K, 
in L, i quali tre fiti fono chiamati dal Cav. Carlo Fontana i luo- 
ghi del maggiore laterale Jpingimento , e però in L L vi pe- 
lerò due cerchi, ed in K vi doveva efler 1' altro, come atte- 
ra il Fontana . Quefta forte di fpinta non ha bifogno per ciò 
di far rientrare in dentro la cima N, o farla dar in fuori; 
e quefta fpinta certamente è ftata tempre finora inefficace, e 
non ha nò molto, nè pocp,mai prevaluto, nè di effa cade que- 
ftione . La fpinta laterale alterità da' Matematici è tutta di- 
verta . Effa col comprimergli fa sdrucciolare , difeendere , ed 
abballare , i coftoloni , Ipingendo in filtra V eftrcmità inferio- 
re V Fig. i. e rialzandola con darle la Uva -dilatando in tal 
maniera la Cupola : quefta ipinta io non pedo ammettere ; 
quefta nego poterli caulare dal pelo de* coftoloni cogli fpic- 
chi, o dal pelo del cupolino; anzi afierifeo , che il fuo pefo 
fovraftante non facilita , ma difficulta , V abbaiamento de' cofto- 
loni , e piuttofto tiene ben unite, ferrate, e ferme, le cine ftr- 
periori , lecondo i ientimenti del Brur.ellelchi , e degli altri Ar- 
chitetti, del che dottamente parla il Signor Abate Cofatti 
nella Aia degna Scrittura . Contro quelli ientimenti de* Prati- 
ci Architetti non argomenteranno , ma equivocheranno fu quaU 
che falfa fuppofizione , come di l'opra accennai, tutte quelle» 
che fi chiamaflero Matematiche dimoftra7Ìoni» 

In fecondo luogo traile refiflcnze devea' porfi quella \ che 
da' Meccanici col Mufckembroeck negli Elementi aiFifrca,fi 
chiama rejifientia attritus , e dal Wolfìo negli Elementi della 
Meccanica rejifientia frifficais > e da altri dicefi refìftrrza nata 
dallo flrofìnamento , e ftropicciamento > d' una fuperficie full* 
altra , ogni qualvolta accada > che un corpo fi muova fopra 
dell' altro. Ciò ha luogo nel cafonoflro; acciò i coftoloni s* 
abballino e diano la leva , dovrebre j a cima M entrar in dea- 
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tro nel collo della Cupola , eorae fi efprime nella- Fig. Mi 
perchè le parti componenti il collo della Cupola fi toccano 
in giro , e fono impenetrabili è neceflario all' abbaiamento do' 
coftoloni, che la cima N Fig. i. e con cfla tutto il triango- 
lo N O P dia in fuori , al che onninamente fi ricerca , che 
non folo la fuperficie O P fi (tacchi in qualunque modo, ma 
di più che la fuperficie fuperiore fpinta in fuori ftrifci fo- 
pra dell* inferiore, al quale movimento all' infuora v' è per 
più capi una grandiflima refiftenza d* Attrito , che per ragione 
di tutte le circoftanze annettevi può calcolarci uguale a 34. 
milioni di libbre , come fi farà nota decorrendo a parte a 
parte . 

Il cupolino r comecché in eflb fi oflervino moltiffimi va- 
ni» pure fecondo i Matematici pefa più di 4. milioni di lib- 
bre i conieguen temente i 16. mafii triangolari N O P , cor- 
rifpondenti a i 16. coftoloni, e che cingono in un giro più 
ampio il collo della Cupola , non faranno di pefo inferiore : 
ina pefino folo milioni due , facendo un taglio- della metà : a- 
dunque le fuperficie O P, (taccate verfo la cima de i 16. co- 
ftoloni , in voler dar in fuori fen tiranno tutte in freme il pefo 
di milioni due, che col pefo del cupolino afcenderà al pefo 
di 6*. milioni di libbre . Porto ciò , fi cerca da* Meccanici , in 
quali proporzioni filano le reliftenze nate dallo ftrofiuamenro 
delle parti di un corpo, che deve ftrifciarfi fopra dell' altro? 
Il Signor D* Amontons , che molto ha fatigato in queft' argo- 
mento ftabilifce dopo moltiilimi (perimenti , che quella refi- 
flenza fia quafi un terzo del pefo comprimente fimili fuperfi- 
cie , come fi può vedere negli Atti dell' Accademia di Parigi 
all' anno 1696. II Volfio nel fine della fua Meccanica avver- 
te, che il Signor D* Amontons, dove ha determinato la reli- 
flenza dell' Attrito , ha fola confiderà to quella refiifaltt in quan- 
to proviene dal pefo ; del refto dipendere eiTa anche da molti 
altri capi, il che notò» oltre al Volfio, anche il celebre Muf- 
ckembroek negli Elementi di Fifica ; e poi nel Tomo I. de* 
fuoi Saggi di Fifica al cap- p. e però non. poterfi dare- re- 
A goIa univerfale. A me bada ciò, che fi concede dal Volfio t 
la renitenza dell' Attrito fe fi confideri folo, come dipenden- 
te dal pefo comprimente il corpo, che fi muove , non effondo» 
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vi altre citcoftanie , che turbino , e fminuifcano , la detta pro- 
porzione, le quali circoftanze vedremo, che non \i fono, an- 
zi piuttosto altre ve ne fono, che 1' aumentano; bada , dico , 
che la refìftenza dell* Attrito, confidenza colla limitazione iud- 
detta, fi a un terzo del pelo comprimente; qual proporzione 
darebbe nel cafo nofìro una refìftenza di due milioni di libbre. 

Inoltre: acciò la detta punta N dia in fuora , non folo 
deve far fi un diftaccamento orizontale di fuperficie in O P, 
ma ancora un altro circa N ; in quel diftaccamento deve ef- 
fervi un' altro attrito di fuperficie aggravata dalla fola mole 
del cupolino , pefante più di milioni 4. di libbre ; e dovendo 
ivi ancora eflere la refìftenza , fecondo la fpiegazione fopra re- 
cata , un «rzo dei pcfo, larebbe uguale a più d' un milione, 
e un terzo-. 

Per avere il compimento , che refta a' tre intieri milioni, 
baderà avvertire col Mufckembroeclc ne' luoghi citati , che la 
refìftenza dell* attrito crefce , fe la fuperficie del corpo, che 
fi muove, fia omogenea alla fuperficie del corpo, fu di cui ftri- 
ft ia , come egli ha trovato con inoltiifimi fperimentl , e lo el- 
io è il parere de* Pratici , e Artefici , che eflb cita ; e li di- 
chiara coir riempio di due feghe Umili , che più facilmente 
inneftano gagliardamente i loro denti, una nell'altra, di quel- 
lo ebe farebbono due feghe diffimili : per quefta ragione le 
preminenze, e feabrefità , di due fuperficie omogenee a* inne- 
ilano le a mbie volmente con una prefa più forte; e quindi lo 
ftrifciare d' una fopra dell' altra fi fa , per ufare le parole del 
Mufckembroeclc, affai più difficilmente . Tutto ciò è adattabile 
al cafo noftro , come ognun 1 vede . Ha trovato ancora il Mu- 
fckembroeck , che in parità d' altre circoftanze 1* ampiezza t 
delle fuperficie, nelle quali fi fa lo ftrisciare de' corpi, aiuta' 
ad accrefeere la refìftenza , ebec he. fiafi dei diacorfì ìngegnofi 
del Signor D' Amontons , li quali parevano speculativamente 
convincer V oppofto, come fi legge negli Atti dell* Accade- 
mia di Parigi all' anno 1696. 

Tra i molti fperimenti , che fece il Musckembrceck , 
uno ne fece rat duobus lignis Piteae , arrendue lunghi 13. pol- 
lici, -amendue fatti ftrifciare fopra fomigliante frateria, e col 
carico de)}o fletto peso ; uno perà avea la larghezza d' un 
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pollice, V altro maggiore larghezza di quafi $. pollici, cioè- 
a. e 11. dodicefimi , la refiftenza fi trovò maggiore affai rego- 
larmente , dove era maggiore la fu perfide .. 

Il primo, legno meno largo col carico di libbre 5. aveva 
una refiftenza eguale ad once 8. T altro, legno più largo una 
refiftenza eguale" ad once 12. 

Il primo col carico di libbre 4. una renitenza eguale ad on- 
de 11.il fecondo ad once .16.. 

Il primo legno col carico di libb. 5. aveva una refiftenza 
eguale ad once 13. V altro ad once 25. 

II. primo col carico di libb. 6. avea .una refiftenza eguale 
ad once 16. V altro ad once 40.. 

IL primo col carico di libb. 7. aveva una refiftenza uguale 
ad once 10. I' altro ad once 41.. 

Il primo col carico di libb. 8. aveva una refi (lenza eguale 
ad once 14. V altro ad once 43. 

Da quefti cfperimenti ,ed altri da leggerfi , parte efpofti » 
parte enunciati, dal Mufclcerabroeck , ne* luoghi citati, benché? 
in quefti effetti naturali v* intervengano alle volte alcune irre* 
golaritànon foggette a legge, a' inferi Ice però, che P ampiez* 
za della fu perfide in parità d» altre circoftahze difficultji il mo' 
to d' un corpo , che ftrifeia fopra dell* altro . Quindi effendo 
nel cafo noftro ampi idi me le fu perfide nelle cime de' coftoloni, 
che nel fommo fòno più groflì , mi pare di afl'umerpoco , fef 
dirò,, che per le due ragioni tratte- dalla omogeneità, e dall' am- 
piezza, delle fupcrficie.la refiftenza ultimamente trovata d* un 
milione e un terzo crefea al compimento di tre milioni di lib- 
bre . 

La fcabroficà delle fuperficie, rende' anche più gagliarda- 
la refiftenza, che nafee dall' attrito delle parti. Anzi quella' 
fcabrolità delle fuperficie è uno de ma flimi capi , da cui di- 
pende la refiftenza dell'attrito, mneftandofi profondamente nel- 
le prominenze, e protaberanze , <f un corpo fcabrolò nelle ca- 
vità dell* altro, e fommamente difficoltando in tal modo quel ; 
moviménto &' uno fopra dell* altro , che chiamati da' Meccanici 
■ fuperincejfus radens . . , 1 v-. .*•.*» 

Vna tale afprezza di fuperjicie nel cafo nòftf© è tnatfrmay 
trattandoli d* un muro cementizio, che quantunque fi divideffe* 
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«fa un taglientiflimo acciaio, pure dalle' fuperficie tagliate con- 
(erverebbonfi una grande afprezza . Che diremo poi , mentre le 
fuperficie , di cui fi difcorre , fono (laccate a forza d* un altra 
potenza violenta , che per quello medèfimoha dovuto faredi- 
ftacchi ineguali, e fommamenre diverfi , da quelli, che s'ofler- 
vano in due piani levigati ? Dirò affai poco , fe farò uguale que- 
lla* refiftenza a quella , che nafce e dal pefo , e dall' omoge- 
neità, e dall' ampiezza , delle fuperficie , che vale a dire a milio- 
ni cinque di libbre . 

Maggiore diviene la refiftenza dell' Attrito-, da quello , 
che confiderà cogli altri Meccanici il Volfio nel Teorema 205. 
della Meccanica, e fuor Corollari. Siccome fe la linea di di- 
rezione del corpo, che fi ftrifeia , fia parallela alla fuperficie, 
fu cui fi muove la refiftenza dell' Attrito , farà minore ; cosi mag- 
giore farà, fe la linea di direzione fia obliqua. Imperocché al- 
lora la forza motrice fi calca fortemente fu di quel corpo, fu 
cut fi muove, e a lui gagliardamente fi ftringe. E perchè i 
colpi perpendicolari fono agli obliqui , come i feni totali 1 i fe- 
ni degli àngoli di' incidenza", e- i feni degli angoli maggiori- fo- 
no maggiori , i feni degli angoli minori fono minori; quindi ne 
fiegue che la comprendone del corpo, che fopra muovefi, e in 
confeguenza la refiftenza dell' Attrito è maggiore, quanto più 
la linea di direzione recedendo dal parallelifmo è obliqua alla 
fuperficie, fopra di cui fi fa il movimento, e s* avvicina al 
perpendicolo . Or qui appunto fiamo nel cafo; anzi v' è molto 
di più* 

La tortuofitl , che fi vede nelle fuperficie O P' Fig. 1. 
moftra ad evidenza, che la linea di' direzione della fuperficie 
che deve ftrifeiare in fuora ; non folo non è parallela, non fole 
non è affai obliqua alla fuperficie, fu cui- deve prom ooverfi $ 
non- Ibi ó s* avvicina aP perpendicoli , mi in- più luoghi , dóve la 
tortuofità è grande, la line* di direzione è' affatto pet<pendicola- 
rev e però quermaflo triangolare N O P, nel fuo muoverli in 
fuora t dovrebbe non folo ràdere alcune 3 poche prominenze*, ma 
incontrare direttamente alcuni aghétti di materia affa» grofiV* -<f 
quafi' dilli flràpparK i-e" sradicarli 1 . Imfrefa' di tanti' difficoltà , 
che fe- il (empiite- diftacc;imehtto I 'dslh£ materia ih 'O P' p^otè giù-* 
-t amen re , e con ottima ragione , calcolai fi d' una difficoltà «qui -- 
' . " va- 
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valente a io. milioni di libbre , la difficoltà del detto maflb 
triangolare nello ftrifeiare in fuora con tanto impedimento fi cal- 
colerà affai poco, fé fi cilcoli il triplo, cioè milioni 30. di 
libbre, nu fiano folo 14. o pur 25. 

La onde facendo la lumina in breve 
di tutto , • 

La forza che fpinge i coftolorii» , 
acciò s* abbaflino, e condite nel pefo 
sì dei coftoloni , come della Cupola , è 
uguale a - * - -. «,. <a 

La forza Umilmente fpingente, che 
confitte nel pefo del cupolino, è ugna- - , 
le a t . fi * 

La refiftenza ad un tale abbaflarll 
proveniente dalla difficoltà del diftac- 
camento in O P Fig. u e nell* altro 

luogo circa N, è eguale a - • - io. milioni di libb. ;i 

La refiftenza proveniente dall' at- , \-j 

trito delle parti e uguale a - - - *• milioni di libb. -, 

La refiftenza proveniente dal pe- 
fo, omogeneità , e ampiezza delU fuper- 
tfeie in O P &c. e uguale a - Jfr milioni di libb. 

La refiftenza proveniente dalla li- 
nea di direzione , la quale nell' attrito 
delle parti, o è perpendicolare, o $* 
accorta alla perpendicolare, è eguale a - 24, milioni di Jibbu 

La refiftenza proveniente da i due 
cerchi , che già ab antiquo fono flati .. , . 

«ella Cupola , è eguale , fecondo il cal- 
colo de' Matematici, comprendendovi la r 
refiftenza del foftegno, a - - * - 6, milioni di libb. .. 

Tutta la forza fpingente eguale a o 

La refiftenza eguale a - - - - 50. milioni di libbre. 

Che perd,fc altre caufe non danneggiando la grati mole, 
potremmo dare la Cupola per ficura. 

Avverto e (Termi io tenuto ne i numeri affai fotto il vero., 
e di più eflervi altre refiftenze da noi non contate, di cui qual- 
che cola diradi altrove, ... 

Vai 
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Vna oppofizione potrebbe farfì da qualcuno. Il diftacca- 
«xento delle parti tenaci in O P è certo , dunque è fiata vinta 
la tenacità" della materia . Quella fecondo noi ha una refìftenza 
eguale a io. milioni di libbre, dunque v* è (tata una potenza 
agente eguale , o miggiore di io. milioni di libbre, il che fe- 
conda noi è falfo : 

A quefta oppofìzione rifpondo da Filoforo con diftinguere 
il confeguente, dunque v' è ftata una potenza di gravità fingen- 
te lateralmente , e maggiore di io. milioni di libbre, nego la con- 
seguenza ; v' è ftata un* altra- porenta, ma non di gravità fin- 
gente lateralmente , o quello sì lo concedo . Le potenze , che 
fecondo me hanno- danneggiato la mole , e Cupola Vaticana , 
fono quelle appunto , che fogliono danneggiare le altre fabbri- 
che ; fono il caldo, il freddo, V umido, il fecco, o quefte 
qualità fi fpieghino pio- Sottilmente alla Peripatetica ; o più in- 
telligibilmente alla Cartefiana, e ali* Atomiftica; o più vera- 
mente con dei lumi, e penfieri , tolti accortamente da tutte e 
tre quefte Scuole , come mi fbno (Indiato di far io , quando 
trattar devono quelli argomenti . Sono inoltre cagioni di gran 
danni ne Ila fabbrica Vaticana , i fulmini e i terremoti , come 
principalmente nel 1705. doppo il quale non* fono mancate- al- 
tre feofle di terremoti, come nel 1730. nel quale avvennero in 
Roma alcuni danni notabili, e due volte nel Gennaio, e nel 
Dicembre , del 1743. per tacere di altri. Quefte caufe colle 
loro azioni, e n'azioni , rinnovate in più d'unfecolo, e mezzo, 
fono tanto efficaci, che d'altro non abbifogniamo per rendere ra- 
gione de' danni ofTervati . La forza- del gelo bafta per rompere 
un gran marmo , ed indurre in efTo con violenza infu per abile 
quella feiflura, che alcuni milioni di libbre verticalmeate appefe 
oon cagionerebbono. Ma di quefte cagioni , e della loro forza» 
•Jifcorr© ampiamente nelP altra parte della Scrittura*' 
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PROPOSIZIONE QUARTA. 

* • 

BtM» i calcoli tfpofii nella Scrittura aW tre Matematici per Ufi 
fare le forze tendenti allo fcompaginamento della Cupola, 
e le xontrarie refi fi enze , non contengano errore 4i 
Aritmetica , ton tutto ciò fer altri rifieft 
rum ben comprovano , che le forze ten- 
denti allo fcompaginamento 
' . Jù*o maggiori delle 
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Sua Pruova. 

* • \ • * , • i \ i 

AL 1 e cofe di (opra dette non aggiugo , fe non due ri fle Alo- 
ni . La prima è quefta . Oltre il non mettere in conto la 
refiftenza della materia tenace da diftaccarfi intorno al collo del- 
cupolino in N O P JFig. i. nel che v* è ftata quella mancan- 
za già a parte efpofta , hanno lafciato di mettere io conto la 
tenacità da vincerli in tanti luoghi della Cupola , ne* quali fono 
feguiti i $ì numerali «Macchi. Quella renitenza giacché non 
potcvafi da' Matematici determinare precifameote , è ftata da 
effi fprezzata, come cofa di poco momento . In tal modo ( fup- 
pofta Ja divifione feguita del tamburo da* contrafforti ) la prel- 
fione fuperiore , o fi a premente , è ftata calcolata in milioni ?. 
la refiftenza inferiore nata da' cerchi , e da' foftegni , è ftata 
calcolata milioni 6. folamcnte . Se alla refiftenza nata da' cer- 
chi , e da' foftegni, aggiungevano. 1* altra nata dalla tenacità 
della materia, che ripugna a tante fratture, « diftacdii , quan- 
ti fe ne vedono in multi /lime parti della gran mole, chi fa , 
che quefta non fàcefle equilibrio a i tre milioni di sbilancio, 
anzi non 1* avanzafle di molto? Io lo tengo per certiflimo . 

E in vero, fe la fola tenacità della materia intorno al col- 
lo della Cupola in O P Fig. i. e più fopra in N, è ftata con 
buon raziocinio calcolata nella Tropofizione Terza, come egua- 
le a io. milioni di libre j quanto farà maggiore la tenacità del- 
-0:.l 1» 
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1« màterìi'in 'tBrtti'Jttì della Cupola , prima interi , é però ri- 
pugnanti aldillaccament© ? ringhiamo , che le fcifture O P, le 
quali multi pi ic are perii numerose' 16. coftoloni fono altresì 
16. e circondano il collo della Cupola, formino un area circo» 
lare continuata , e concentrica , feguitamente inturno al medefimo 
collo della Cupola. QuerV area d'un quafi «nello circolare è 
molto minore dell'altra, che vien formata dalla fc i flora C 8 
A Fig. 1. che tutta in giro pafla per la baie del tamburo. Se- 
condo le note leggi de' circoli o anelli concentrici , e la pro- 
porzione del loro crefeere , che va iècondo la progrefiione de* 
numeri impari, la prima area concentrica farebbe alla maggio- 
re almeno come ono a fette , e però fe la materia dilraccata 
corrifponder.ee alla prima avea una refìftenza di 10. milioni di 
libbre, la materia diftaccata nella bafe , e corrifpondente alla 
feconda, avrebbe avuta una 'Tetìftenza uguale a milioni 70. dì 
libbre . In oltre la divinone nella volta E F Fig. alta nove 
•palmi forma una farcia circolare intorno al tamburo v L' ampiez- 
za di quella falcia , a dir poco, farà tre volte maggiore di quelP 
ampiezza circolare , che abbiamo fappofto continuata intorno al 
collo della Cupola -, 'adunque la telìftenza della materia in quel* 
la volta xliftaccata in giro farebbe (rata uguale a 30. milioni di lib- 
bre . E però la fomma di amendue le refiftenze eguale farebbe 
ftata a milioni di libbre - - - » - - - * w ■ - jtt?. 

Se diremo , che 4e feifl'ure <iel rimanente della Cupola , fe 
nella bafe e nel 'tamburo co' luoi ccrridorì, leale, pilafìri, at- 
chitravi nell' Àttico, negli fpicthi della Cupola, fe nel cupoli- 
no , tutte infieme agguagliano i due gran rompimenti fopra cal- 
colati nella bafe C B A, e nella volta E F, ton ciò afferma- 
re diremo cofa affai inferiore al vero, e però la renitenza della 
materia in quelli altri ' fiti farebbe Hata aguale ad altri milioni 
di libbre - - ^ «t vJavw.c.'a. - - - » *oo» 

Onde in tutto la refiftenaa della materia tenace ne ì luoghi 
confiderei nella prefenre Proporzione , e fparfi \qua e la per la 
mole della Cupola, a dir poco> farebbe fiata eguale a milioni di 
libbre - - -da. - - - - - 1 ano» 

• Ma perchè qiiefti calcoli s* appoggiahò al metodo fefpofìo 
ne»' antecedente Propensione ? fe cotte vari fono ^Hntelletti» 
non meno che igefcis poìtebbe accadete s che Metti» • 1&T **» 
■«1 R ftafle- 



ih Aero foddlffacri colla propofta di metodi divertì, due aXtri He 
proporrò, dà cui fi potrà comprenda»; , quanto grande lì a ls 
tenacità da' MatemaucUrafcurata , e quanto notabilmente dim»- 
ouicifieuo i loro calcoli » che è lo (topo della prefente riflef- 
fione. 

Ecco il primo metodo . La forza della codione della mate- 
ria in un cilindro di ferro groflb un decimo d* un ; dito del pie- 
de Renano refifte a libre 600. appefe verticalmente: quello co* 
ila dal Mufckembroek ; dunque, inferifcono i tre Matematici ti- 
fando la regola del tre, la coefione della materia in un ferro 
largo once 4. e groflb 3. renderebbe a. libbre di pefo 33 6. 86"), 
cioè fopra un terzo di milione di libbre appefe verticalmente: 
dunque inferifco io , un ferro 0. volte- più groflb ,. cioè once 
17. refifterebbe ad una forza di tre milioni di libbre. Ma per- 
che ila i minori a ì maggiori ferri, non vagliouo quelle illazioni 
così precjfe, fe non badano 27. once, fono 30. fi ano 40. Avre- 
mo dunque, che una verga di ferro larga once 4. e grolla 40. 
renderebbe a tre milioni di libbre.. 

Ma e quanta farà la coefione della materia ne' cementi , ne' 
mattoni , e ne' travertini ? Benché il ferro non fia tutto della 
perfezione mede (ima, pure il Mufckerabroeck cento di trovare 
col mezzo degli efperimenti la coefione di quel ferro partico- 
lare» che avea per le mani , con che molto di lume diede per 
determinare in qualche modo la coefione della materia ferrea in 
generale; così diveda molto ii è U perfezione de* particolari 
cementi , mattoni , e travertini ; non pertanto la fperieaza di que' 
.cementi, mattoni, e travertini, che abbiamo per forte ali* ma- 
no, gran lume darebbe a determinare in qualche modo la tenaci- 
tà di fimili fodanze . Ma , che io mi ricordi , tra le altre fpe» 
rienze regidrate nel Trattato della coefione de* corpi, non ne 
ri te ri ice Q Mufckembroeck alcuna, che prefa egli abbia fopra 
la tenace coefione de* detti corpi uftei nelle fcbhriche . E po- 
tevano farlo » tre ingegnofiflimi Matematici con pubblico- profit- 
to, Iperimentando la tenacità dì. dette foftanze > come per dee- 
to loro ne hanno fperimentato il pefo» Io che nè comodità 
ho, iuì voglia, di fare da me de db fimili (perimenti ; tanto più, 
f c|\e dante la oiiverfuà d^gl* individui cementi, mattoni, e tra» 
.V«riw»wn a potrebbe taifre fo lcila coefione di i mate- 
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ria li individui componenti la dipoli, ina foto potrei be con- 
getturarfì una tal quale verifimile forza di quefta coefione , e tra 
termini molto ampi, e di gran longitudine, farò così. 

Sperimentò il Mer Cenno, che fiétt ferrea froda fuit « li- 
bri s io, eborda ex iatefiinis ovinm aeque traffa <um privi a libri* 
7. Leggali lib. 3. Harmonices prop. 7» apj»reflb lo fteflb Mu- 
fckembroeck . ^uivi la eorda d' inreftini a quella di ferro è 
quafi come 1. a 3. nella refiftenza-, e forza della codione . Se 
io paragonai la coefione non lolo del travertino , e del ma t- 
tune , ma anche del cemento.» a quella della corda d' interini , 
e che però la forza della coefione del cemento fbfìe a quella 
del ferro almeno come 1. a 3. non direi molto. Ma diciamo 
ancor meno. Nel Trattato delta coefione de' corpi fatto dal Mte~ 
ickembroeck un £lo di ferro grullo un decimo d an pollice Re- 
nano refifiettc a libbre 450. Oltramontane , che ridotte alle «o- 
flre fono 600. Vn filo egualmente groflo di fiagno refiftette a 
libbre Oltramontane 40. che fono quafi la 9. parte di 450. Dai 
che (ìegue, che la (orza refifbentc dello fiagno a quella del fer- 
ro Hi colie i, a 9. Dirci affai -poco fe paragona fii la refiftenza 
dello ftagno a quella del cemento , dicendo , che anche quella 
del cemento ftia a quella del ferro come ti a y. tuttavia at- 
tenghiamoci a quefta ecceflìvanrente fcarfa proporzione . Se dmn- 
que un pezzo di ferro largo once 4. e grofTo 40. ha una reti- 
cenza equivalente a più di tre milioni di libbre appefe verti- 
calmente , un pezzo di cemento diligentemente manipolato , 9» 
volte più groflo , ed in cai per confeguenza fia la fuperficie 
da diftaccarfi y. volte maggiore , cioè un pezzo di cemento lar- 
go once 4. e grofTo 300. potrà refiftere colla fu a tenacità a tre 
milioni di libbre , e pio , appefe verticalmente . Inferiamo per- 
tanto, che fe nella Cupola di S. Pietro la materia tenace , e 
refiftente,nonavefTe avuta fuperficie da diftaccarfi maggiore d* 
once 4. in larghezza , ed once 300. cioè palmi 30. in groflèzza, 
avrebbe quefta tenacità avuta una refiftenza equivalente a più 
di tre milioni di libbre traenti verticalmente. Ma certamente fe 
le fuperficie de' cementi, che hanno dovuto diftaccarfi, fi pon- 
gano iofiene In un qualche parallelepipedo , faranno altro , eh* 
un pezzo di cemento largo once 4. t groflo palmi 30. Dunque 
la refiftenta nata dalla tenacità della fuperficie da diftaccarfi me- 
li * tua 
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-rita d' è<fen-(lóhHta crfTai^ui ^ te* milioni : di libbre àttaccata- 
yl rri calmante . c ) :»j ibnvi/i Aiu'r.ìit* jI; > Sri *<».; •I:.n...- J 
So , che parlandoti della- mole della; Cupola , la potenza, 
che tende al di/laccamenco dei cementi , non agiùre vertical- 
jneute, ma con forza. traverlà. più, o meno; io. la refi iteoza . di 
-téitecicà ,ìche fi potrebbe valutare «re milioni di. libbre - cóntro 
una. potenzia contraria agente verticalmente , e^flere. talvolta- liì, 
9H>!tc minare , qu ilota il tratta di contrattare - con. una potenza -, 
chet op&ri trafverfaimeate »! carne fi. dirà altrove più ditfullimen* 
,te . Ma fi licordi , chi così opponefle , che le Iuperficie da di- 
ihecarfi. ne' danni patiti dalla, Cupola fono altro , che 1 8. volte 
jnaggiori !d' una fu perfide larga 4. e grotta. 360. once. La (6* 
la la perficie fiaccali, nella volta E F larga 9. ma Imi , e che in 
giro -circuifce più di noo. in 700. palmi » è una fa perfide mag^ 
2i«re di 50. volte, della tletta larga ^.e grofTì jr5:. once, o 
ila $0. palmi. L' altra iuperficie ltaccata nella bale-C & \ è 
migliore almeno il doppio» o fia 100.. volte . LI rimanente 
del. e iupcrJicie negli altri di (lacchi , dal ragionato di l'opra fpin* 
iitriice eguale alla lemma delle due prò film amen ce dette, cioè 
150.. Eli in tutto le Iuperficie rotte » e diftaccate ne' vari fiti 
della Cupola, che cadono fotto V ifpezione delia Propensione 
prefente , omettendo il diftacco O P, di cui fi ragionò nella 
propofizione pallata, eccederebbono 500.. volte la piccola fuper- 
tìcie larga 4. once , e grolla jo. palmi ^ E dovendofiad una fi» 
jnile iuperficie una virtù refluente di. tre milioni di libbre con- 
dro una; potenza traente verticalmente, ad una fomma di.fuper- 
-iicie 300. volte madore fi dovrebbe una refiftenza eguale * 
^>oo, milioni di libbre contro una contraria potenza, che ngifea ftr.ip- 
pando verticalmente , Tornando alla potenza- trafvcrlale, ancor- 
ché la refi (lenza- contro V azione di quella diveiufle 18.. volt» 
Tiunore-, pure refi ilerebbe una refiftenza in fe ftefla notabiliflìma 
di 50. milioni di libbre, e che avanza al nofiro propofito. Che 
fe con quello meto<lo ven^hiamo.a raccogliere una refiftenza nel- 
la materia tenace, all'ai inferiore a quella, che s" inferì col mtf* 
todo precedente, quello è avvenuto,, perchè a procedere con pi il 
ficurezza ci fiamo contentati di dati, e fu ppofizioni , affai fotto il 
il vero. Per etera-pio : La refiltenza contro la f>rza agente tflft 
venalmente, e minore anche 18. volte di Jte llcflii, quando reClte" 
« .1 - i ad 



ad una- forza agente perpendicolarmente , alle volte però è folo 
minore di. tre -altre di 5. altre di o. ec. Ragionevole cola ero 
trattandoli della fomma di. fu per tic ie eterogenee, prendere più 
torto un numero di mezzo , con che fi farebbe inferirà nella te- 
nacità della materia , confiderà ta da noi in quella Propolìzione , li- 
na refiftenza eguale almeno a ioo..miliom' di libbre, in vece <U 
foli 50.. milioni da, noi affanti. E maggiori aumenti, fi farebbo- 
do ottenuti » alzando alquanto più li dati, o fuppofizioni, fem- 
pre però tra L limiti del ragionevole , -, , 

Pafiiamo a un fecondo metodo , che forfè contro i tre 
Matematici farà più docili vo . Dicono elfi, nella Scrittura , che 
Io sbilancio, con cui la^ parte faperiore in quello (lato di cofe 
prevale contro dell' inferiore » è di tre milioni di libbre . Se 
dimanda- ad e ili ; e qual mai forza re lì il e a quello grande sbi- 
lancio) ficchè non cauli una totale rovina? Mi fi rifpondc nel- 
la pag. $z. che tutto farebbe andato in rovina „ le il contrailo 
della punta N Fig. 1. che non può entrare in dentro lenza ul- 
teriore feompagiuamento del cupolino, oè ritirarli in fuora fen r 
za rompere aliai più , e diitaccare in. O. P i muri del cottolo* 
ne, non avefiero trattenuti il movimento e la rottura „ Di cor- 
ro adunque ih; tal modo. Se la coefione della, materia in O P, 
già per altro diminuita aliai dal rompimento feguito,è ballata i 
e balla , e fa Iddio quanto farebbe per ballare a contrattar 1' a- 
zione di 3. milioni di libbre, a' quali monta lo. sbilancio, quan- 
to più. era potente la tenacità della materia nel luogo ftcfib Q 
P avanti la divifione? Senza dubbio direbbe poco , chi dice ite., 4 
che era potente il quadruplo ; cioè d! una refiftenza (limabile 
11. milioni di libbre . In oltre: quanto più era potente la te- 
nacità della; materia in tante altre fuper&cie , nelle, (pali lepiote, 
fono le crepature? Se quelle sì, namerofe., ed. ampie fyperficie, 
dicanfi per rifletto, ar queUi^diftaccata: in ,0. P Gare,, come. 50. 
ad. 1. non diremo mòlte^ la tale fupppfizione la. refiftenza, deh 
la materia a i d'i fiacchi fotti- farebbe, eguale a-tf-ot milioni di Kb-" 
bregma- quel- che fi è detto Ilare come; 50. ; ad i- ftia ,foltanto, 
coinè *5>ad 1,. pure avremo- upa, refiftenza. neila,, materia ideila. 
Cupola diftaccata per i- legniti- danni, eguale a 300.. milioni di lib-j 
bre . Vedafi , fe ; quelta ftp refifteuza da fprezzarfi , qyìù di po-. 
co conto, e da lajgiajriì «fuori del . calcato. ♦ ri c . ; tjl /rf^,, 

Ed * 
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Ed ecco con quefti due metodi comprovata la rifleffiont 
prima, in cui avvertiva eflere in primo luogo mancanti i calco- 
li de* Matematici pef non aver niello in conto la renitenza del- 
ia tenacità dHle parti . Paflò alla feconda rifleflìone , in cui nv- 
verto eflere i predetti calcoli difettuofi per un fallo fuppofto, 
«he il foftegno A D V m dalli rottura E F G m Figura I . fi 
fia ridotto a due diftinti , il primo de' quali è il tamburo H l 
col pezzo interiore della baie C D F: il fecondo ne* contraffor- 
ti m G F colla parte efteriore A I E della medefima baie . 
Quefta fuppofizione , che è il maflimo fondamento del fiftema 
de* tre Matematici, mancando il quale tutto va afTatto in rovi- 
wa, qwfta fuppofizione , dico , è ftata trovata fai fa dall' oculare 
Sfpeiione di più perfone, alla fola relazione dellequali io fio , 
che hanno vedute le grolle occulte catene» che legando, e ben 
ftringendo, i contrafforti col tamburo feguitano ad unirli , e a con- 
fervarti uniti tutti in un maflb . Ma anche prima di quefta feo- 
perta mi parve fempre filfa la fuppofizione aflunta da* Matema- 
tici, e diflimulando quella feoperta , e fok» ragionando con quei 
fatti, che fi efpongono nella Scrittura de' Matematici, vadé 
difeorrendo in tal forma. 

Oltre che la divinone non è realmente» e fi flc amente to ta> 
le , come farebbe in un marmo divifo in due dalla fega , nomi- 
natamente negli ftefli archetti affai immuni da fpaccature ; in or* 
dine però al fine , «he fi pretende, faranno fempre almeno co- 
me due foftegni uniti e legati in uno , e da confiderarfi come 
rali. Giacché puntando i coftoloni direttamente la fopra V t 
H D, devono tendere a rovesciare quefta parte, la quale non po- 
tendoli roverfeiare fenza muovere l' efteriore , che non folo è 
loro vicina, e congiunta» ma per il non perfetto diftacco è a 
loro alquanto unita ^ e in pìà luoghi uniriffima , conviene peri 
muovere ancora quefta. E vero, che polla la divifione, il mo- 
to del maflb interiore, ed efteriore, non fi fareobe tutto fopra il 
centro A , innalzando tutta la bafe grave DB A ; ma fi ferebbt 
fopra due centri , cioè il moto del maflb efteriore fopra il cen- 
tro E , che non fi alzerebbe da terra ; cofa che afTai fenza dub* 
dìo facilita il movimento -, ma in quefto cafo fecondo è da ri- 
flettere a ciò, che molto difficolta il movimento medefimo . Im- 
perocché le due fuperficic nella linea di divifione EFCn 

do- 
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dovrebbono ftrifciare 1*" una fopra dell* altra ; méntre la fuper- 
ficie , c Uè direttamente pota (opra U cenerò h immobile non fi 
alzerebbe da terra . ma bensì s* innalzerebbe l* altra fu perfide 
congiunta, e appartenente all' altro- maffo efteriore, che s' a- 
vrebbe a rotare fopra.il centro A. Quefto ftrifciare d* una fu- 
perficie fopra de ir altra , e ffendo-amendue affai fcabre , rende di 
fua natura difficili/fimo il movimento in corpi per fe (tedi affai 
ponderofi . Aggiungali , che dette due fuperficie non folo fono 
fcabre aflaiflimo ,. ma in multi (Timi luoghi unite, e in altri an- 
che uiiitiflìme con tutta perfezione . Quefta graviffima difficol- 
tà, che nafee dal dovere ftrifciare Puna fopra dell' altra le due 

'fuperficie dette, compeofa la facilità che avrebbe io rotarti in 
fuora il gran maffo,. che fuppongafi ridotto a due , e che per 
confeguenza, non debba rotare fopra d* uno, ma fopra due cen- 
tri . Che però i due Megni, pofto che fiano realmente due , 
io quanto refiftonu alia forza de' coftoloni fpingenti ajl* infuora, 
devono con fiderarff qua fi due congiunti, e legati in uno. Non 
voglio annoiarmi in calcolare la fpiegata refiftenza , applicando 
nuovamente al cafo prefente quei principi» di cui fcrvito mi fo- 
no nella. Proporzione Terza - Avverto foltanto r la refiftenza , che 
vicino- al cupolino fanno le due fuperficie in O P Fig. i. allo 
ftrifciare con ulteriore diftacco, non oftaute il primo diftaccO 
già per la* crepatura feguito » refiftere , econtraftare allo sbilan- 
co di tre milioni, come confeffano i tre Matematici. Eppure 

. le parti refiftenti al perfetto diftaccamento in O P fono minori, 
e dentro confini più brevi, in E F G m fono maggiori, e di 
più eftenfione , e fe diamo- fede a ciò , che rapprefenta la Fig. 
i . più grande appvifee il diftaccamento in O P , che in K F 
G m ; che però i due foftegni faranno , come congiunti in uno , 
almeno in ordine ad equilibrare lo sbilancio di tre milioni di 

rj^ codi e CU Vite r . . 
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PROPOSIZIONE Q_V I N T A, 

/ calcoli, con cui fi ffaèilifce da* tre Matematici la forza de* 
ter ibi di ferro della Cupola, fono mancanti, e difettuofi , 

per piti rifli ffi . 



per più rifliflt , 

. . • i • 

Sua Pruova. 

PEr avere , dicono i tre Matematici , la forza ajfoluta de* 
cerchi di ferro, conviene determinare quella forza , che può 
e JT ere foftenuta da una verga di ferro di d' ter minata grojfezza fnz* 
ejfere rotta . QueHa ce la daranno gli efperimenti più volte ripetu- 
ti da uno de* più celebri Profejfbri di tifica fperimentale , e più 
diligenti offervat ori della natura, il Mufckembroeck , Egli nel f 09 
Trattato della coefione de corpi ritrova , che un filo tondo di fer- 
ro grojfo una decima parte d 1 un dito del piede Renano non può 
ejfere rotto, che da un pefo di libbre 4^0. che ridotte alle no fi re 
fono 600. Quindi ejfendo ne* due cerchi di ferro ( in L L Fig, 
'!'• ) /'/ più alto 4argo once 4. e grojfo 3. ed il più ^baffo largo 4. 
e grojfo in qualche luogo once z. e mez. fidamente , dovendo c fie- 
re la refiftenza de' ferri di diverfe groflezze in proporzioni 
del numero <lelle 'fibre , -che devono tomperfi , e fu pp olì a la pro- 
porzione del piede del Reno al palmo Romano offerita dal Ri c ci old , 
fi ricava, che la forza -ajfoluta del ferro, die forma il primo, equi- 
vale a libbre 336863. * del fecondo a libbre 180719. fin qui i 
Matematici . - - ■ ' 

Ma il Signor Mufckembroeck , ed io con lui neghiamo 
quel fuppofto : Dovendo ejfere la re/ijlenza de* ferri di diverfe 
grojfezze in proporzione del numero delle fibre , che devono rompef- 
fi. Inietto celebre Sperimentatore nel Trattato citato flabilifce il 
contradittorio . Riferifce d* avere prefi 4. fili di ferro di di- 
verfe grofTezze ; il più grolTo era una decima d' un dito d' un 
piede Renano , gli altri erano minori, e tutti cominciando dal 
più grofTo (lavano nella proporzione de* numeri 4. 3. x. E« 
cercò fe le forze afToIute di quefti fili fteflero in proporzione 
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delle. groiTeaze * e trovò che nò; onde la fòrza affatati , che 
rompeva il filo i. era di libbre 130. il filo 4. era di libbre 450. 
e avrebbe dovuto efiere di 520. mancando dalla proporzione ri- 
cercata dal calcolo libbre 70. cioè un Tettino e quali un mez» 
Che però fé la fona aflbluta del ferro nelle veri he ferree mag- 
giori non fcemafle dalla proporzione ricercata dal calcolo più d* 
.un fettiroo , eflèndo per altro verifimiliflìmo che fcemi affai più* 
dovendo i Matematici nel calcolo della forza aflbluta del prino 
cerchio, e più alto, mettere di meno, a dir poco, libbre 46* 
123. e a proporzione nell* inferiore , e più baffo ; quantità, che 
non folo in fe è confidernbile , ma molto più, perchè , deve 
.poi calcolano il momento de cerchi di ferro, dicono , che quello 
momento crefee fopra la forza a Ilo! ut a di eflò a fei doppi ; onde 
anche a lei doppi crefee 1' aumento erroneo, cioè a libbre 28-8, 
.738. Inoltre vien* anche lo sbaglio a ridondare ne' cerchi pro- 
poli da' Matematici per rimedio. 

Se mi fi dimandi la ragione Ftfica , per cui un ferro mag- 
giore non abbia fopra il minore una forza proporzionalmente 
maggiore , non è neceffario il darla , quando il fatto venga • 
•collare dall' efperienza . A difeorrere però con qualche probabi- 
lità fi può dire , che la forza renitente allo ftrapparfi , condita 
■molto principalmente nella fuperficie citeriore. Non paia ciò 
un paradoflb. Nota il Mufckembroeck nel citato Trattato , che 
i fili metallici pattati violentemente per uno ftretto forame , da 
quella compresone , che agifee , particolarmente lulla fuperfi- 
cie , acquetano una maggior renitenza . Lo fteffb feguira , do- 
ve col martello fi faccia qualche gran compresone di parti 
nella fuperficie . Nelle verghe di legno può operare un fìmile 
effetto l'aria fletti , inducendo nell'eterno un qualche grado di 
rigidità . Lo fteffo in qualche modo fi può operar nelle pietre-, 
alcune delle quali all' aperto acquietano quella rigidità, e du- 
rezza, che non avevano dapprima. A noi balìa ciò, che fi è 
accennato del ferro , nella cui fuperficie l' iterate percoffe dà 
chi lo lavora , comprimendo le parti minute efleriori , le intri- 
gano tra di loro , le inneftano fcambie voi mente , e le ftringono , 
e calcano , e con ciò le rendano più refi fieri ti a quella violenza • 
che fi adoperi per iftrapparle . Or dato , che la refifienza ftante 
«ella coefione delle parti rificda,ron dico tutta, mt> con c.ual- 
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- che. fpecialità nella fupsrficie, avremo una tmont ragione, per 
cui un ferro non fia doppio dell* altro in groflezza , e folidft» 
tà , non fia doppio deli 1 alerò ìnrefiftenza , e eoe (ione* Poiché le 
fuperficie, e folidità,de' corpi non crefeono del pari, crelcen- 
do, come è noto , le fuperficie in ragione duplicata de* diame- 
tri , o fia come i cubi ; onde fe un ferro è ottuplo dell* altro 
jn folidità , farà folo quadruplo nella fuperficie. Quindi fiegue, 
che un ferro, otto volte maggiore d' un' altro r non farà otto 
volte più refiftenre, ma farebbe fol quattro volte, fe nella fola 
fuperficie ftefie la refiftenza . Or avendo noi detto ,. che non 
già nella fola fuperficie , ma bensì in efla con qualche partico- 
larità (ria la coefione refiftente, avrà il ferro, otto volte più 
grande, refiftenza più di quattro volte maggiore dell' altro, ma 
non otto volte maggiore. 

Pattando dalla forza aflbluta de* cerchi di ferro a quella r 
che dicefi momento, aflerifeono, che il momento* de L cerchi di 
ferro crefee a fei doppi fopra la forza aflbluta dello fteflb, e pe- 
rò , fe la forza, che tende a rompere la verga di ferro fi dica 
eguale ad i. e fimilmente la forza aflbluta del ferro refiftente 
in contrario fi dica eguale ad t. curvata poi la verga medefi- 
ma in cerchio , la Aia refiftenza farà uguale a 6. La loro ragione 
fi deduce da ciò, che quando la verga di ferro è curvata in 
cerchio, fi deve muovere fei volte più, e però acquifta forza 
fei volte maggiore , fecondo il noto principio della Meccanica • 
Che poi il moto crefea nel cerchio ferreo refi (lente 6*. volte 
più, lo moftrano, perchè dilatandoli il cerchio, e crefeendo 
cosi la fua circonferenza , la forza , che lo coftringe a dilatarli» 
non fi avanza , e muove , fe non quanto crepe il raggio del cer- 
cbhi mentre dall' alt-a parte la fomma delle tenfioni delle fibre 
ferree difpofte in giro fono uguali al movimento, ed accrefei- 
mento di tutta quanta la circjnferenza ; dunque V energia del- 
la catena curvata in cerchio crefee fopra il momento della ca- 
tena dirtela nella proporzione della circonferenza al raggio, cioè 
come 6. ad i. 

La meccanica di quello difeorfo non può efler migliore, 
.ma nell* applicazione fi contengono più cofe da oflervare . L% 
prima fi è, che la forzi coHnng-nte il cerchio a dilatar fi fi ù- 
vanii t c muova , quarto crefee il raggio del circolo : ciò non è ve- 
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rq . Piuttofto f avanra, e muove come on circolo concentri* 
co minore , che fi dilata ad occupare il luogo del proflin.o mag- 
giore : quale avanzamento inferifce tutt' altre proporzioni . Non 
potendo una caufa operare in un luogo dittante , molto più fé 
opera col moto locale * la preflìone iupcriore del cupolino, e 
Cupola, non ha potuto «altrimenti sforzare il cerchio di ferro col- 
locato al ballo, fc non sforzando le partitegli fpicchi, e de* 
Coftoloni , difpofte in giro » e dalla p&rte interiore immediata- 
mente contigue col cerchio . leucite parti delli fpicchi , e de* 
coftoloni , e profiaic in gjro al cerchio , vengono a formare un 
circolo orizontale interiore , che dalla materia polliamo chiamar 
cementizio. In quel modo pertanto, in cui gittato un faflò 
neir acqua , fi formano più circoli concentrici, de' quali il mi- 
nore fi allarga nel luogo del maggiore, altrettanto «è dovuto av- 
venire nel cafo noftro , dato per vero il fiflema de' Matematici. 
II circolo intenore concentrico , e cementizio , dalla forza fupe- 
riore in Jui propagata ha cercato di dilatarfi nel luogo del cer- 
chio efteriore di ferro a fe contiguo , iìccome il cerchio di ter- 
to tende al cresi a -dilatarfi nel luogo d' un altro circolo cfter io- 
re . La forza frangente attiva contro il cerchio di ferro, quan- 
tunque originata fia -dal pefo fuperiore , tutta però immediata- 
mente Ita nel ('molo cementizio interiore , Jiccome la rejìftenza tut' 
$a fia nello Jlejfo cerchio di ferro . Il moto della forza frangen- 
te è quello* che deve fare il cerchio cementizio, mentre il 
dilata nel luogo del ferreo . Il moto della refi (lenza è quello , 
che deve fare il cerchio ferreo dilatando»" nello fpazio circola- 
re contiguo maggiore. Quefti due moti non iftanno come 1. a 
6*. ma in ragione d' una lentìbile uguaglianza , benché in fe ftef- 
ù infe nobilmente ineguali* 

Imperocché, ponghiamo la groflezza del cerchio di ferro di 
mezzo palmo ( a fine d' evitare le minuzie , e per comodità 
-del calcolo ) la fua ampiezza di palmi <Soo. come dice la Scrit- 
tura contraria; il raggio farà di palmi 100. o ita zoo. mezzi 
palmi in circa. Cominciando dal centro s' intendano deferitti 
circoli concentrici di groflezza d' un mezzo palmo , tra* quali a- 
vremo un circolo cementizio, di cui abbiamo parlato , che farà 
ài j cp. uno di ferro , che farà il aoo. di cui ancora è ragio- 
nate, ed un altro immaginario , che farà il 201. E poiché i cir- 
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Coli concentrici erefconcr con la proporzione de i 'numeri fm-* 
pari, quefti tre circoli itarebbono nella fe traente proporzione.' 
Il primo come 197. il fecondo come 399. il terzo come 40*. 
adunque per ufare voci meno adoperate da' Matematici, ma più. 
chiare, il moto del primo cerchio cementiti», cioè della forza 
frangente , farà come il moto d* un circolo, che emendo 397. s' 
ingrandita in 399. il moto del circolo ferreo, in cui Uj la refi- 
ilenza , farà come il moto d* un circolo, che- eftendo 399. s* 
ingrandifca in 401. Or è certo , che quello fecondo moto non è 
feftuplo del primo, nè (la come 6. ad 1. mentre il primo cir-" 
colo dilatandofi nel fecondo acquifta due , il fecondo dilatando- 
fi nel terzo , acquila anche due; quantunque 4' acquifto di due'' 
al primo circolo, che è minore , e più povero di parti , Ha ac- r 
quifto maggiore ; ed al fecondo circolo , che è maggiore , fi- 
più ricco di parti, ila acquifto di minor conto. 

Non è dunque vero , che nel calo noflro la refìfrenza , a- 
vanzar debba, come la circonferenta ; e la forza frangente con-" 
tro tal renitenza , avanzi come il raggio, che vale adire, la for- 
ra frangente come x. la refiftenxa cornei. Il momento pertanto 4 
della verga ferrea piegata in cerchio non crefee a &> doppi fo- 1 
pra il momento della verga diftefa . Quelle diverfità'non ile-' 
guono già, perchè i principi della Meccanica iìeno falli, il che 
iarebbe condannare una feienza in un buon lènfo evidente ; ma'* 
perchè 1' applicazione de' principi Meccanici al cafo contro-' 
verfo non è adattata; il che è un dire, che quando s* efee da 
i confini dell' aflratta Geometria, ed Aritmetica, anco i Mate- 
matici non fono Pro feti , come nella feienza naturale li vorrebbe it» 
Volfio ; ma fono uomini fallibili, come i Flofofi, e poflbno erra- 
re vicendevolmente. Della quale verità, Ce foiTero (tati perfua*- 
fi i due chiariflimi Commentatori del Newton, non avrebbono 
nella Prefazione ai loro Conienti (rampata quella protefla , non 
baee fìribimus imperito Pbilofopborum valgo, faccendo in tal guilà 
quali proprio de Filofofi non Matematici queir imperìzia, che 
è comune più, o meno , a tutti i miferi mortali. Nè per fa-* 
per di Matematica poflfono i Newtoniani pretendere di Caper la' 
Filofofia dimoftrativamente, quando le loro prove talora fono 
paralo$ifmi appoggiati ad ipoteli arbitrarie , e a non ben con* 
eludenti fpenmejiti ; ficchè quei moiti , che s' oppongono, alle 



d by Google 



ris- 
toro opinioni ,nan mentano quelle ingiurie mofdaci, delle qua»? 
U poflbno a proprie fpefe darne buon tcftimonio i Signori Da 
Hamel, e Harcfoecker , oltre più d* un de* viventi . Ma tornia- 
mo in fenderò. La prima falfità già moftrata fi è, che la for- : 
za frangente avanzi, come il raggio : la feconda falfità fi è, che 
la forza refìrtente collocata nel cerchio di ferro nel cafo di doverfi 
rompere avanzi , come la circonferenza . Primo, perchè la dottrina 
(appoiM diflribuita una forza per tutta la circonferenza tf un cct- 
%hio, che da ejfa venga corretto a difienderfi , e dilatarj! , fino alC 
etto di romperfi. Quefto può in alcuni cali accadere, come fe 
Un qualche fluido tenda a rompere un vafo munito di cerchio. 
Vn tal fluido diftribuifce in- giro la forza fua . Anche nel cafo 
fjoftro avrebbe luogo , fe fuffiftefle la preffione del cupolino , * 
Cupola , mpdiante il di loro pefo contro del cerchio . Ma que- 
lla prefiL>ne è immaginaria . Cafo reale efler potrebbe quello d'un 
terremoto, che feuotefle in fuori uno de* piloni, e ciò che ha di. 
fopra ; ma in cai cafo la fola parte del cerchio di ferro corri* 
fpondente a quel fito fentirebbe la violenza frangente immediata-» 
Olente, 1* altre parti folo per qualche rimoto confenfo . Simil- 
mente (accederebbe , fe un fulmine fpingefle in fuora una parte 
di muro, o pietra. In quelli efempi pertanto la forza della , 
che farebbe ballante a frappare la verga di fèrro diftefa, badan- 
te ancora farebbe a (frapparla curvata in cerchio . In quella ma- 
niera appunto , che fe la mia mano , o nudi , o armata d' un tal 
grado determinato di forza , potrà (frappare un legno diftefo; la 
nano medefima colla (leda forza nel luogo fteflb lo (frapperà, 
.quantunque involto in giro intorno a una Botte. Il fimigliante 
Ricali d' una fune . In quelli cafi la forza attiva non fi diftribui- 
fce per tutto il cerchio; s* applica come prima ad un luogo 
determinato , dove trova la refiftenza medefima ., che nella 
Verga , legno , o fune diftefo , dovendo però feguire nel cor- 
po da frangerli Io fteflb moto . ' , \ t 

In fecondo luogo la dottrina de* Matematici deve fupporr 
re , che la materia ferrea , fi» egualmente forte per tutta la cir- 
conferenza del cerchio, il che è troppo difficile ad accadere, 
fenza, dirò cosi, , «n miracolo e di natura, e d'arte; e troppo 
difficile ad accadere! il contrario, particolarmente non in un cer- 
chio angufto ,»nu in.cerclji jli.quafi . ©"oo. palmi.. Qosl non folo 
• « ho 
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fio udito da* pratici , ma ho notato efTerfl efpreflTamenne avverV 
tico dal Mufckembroeck . Suppongali pertanto, che in una par J 
te del cerchio vi fia della debolezza , quando anche la forza 
fra gente fi diftnbuilca per tutto il cerchio , tutta però fi ru«* 
veritiera fopra it fico più debole : quivi fi romperà adatto il 
cerchio , ma negii altri luoghi non fi tenderanno violentemente 
le fibre * Poiché la natura fa Tempre colla iua forza ciò, che è* 
più facile, e appunto è più facile frappare una parte debole; 
che ridurre a tenfione violenta tante altre parti più vigorofe / 
Non farà per tanto il cerchio coftrettto a diflcndcrfi, e dilatar* 
fi , ne la fannia delle te tifimi delle fue fibre difpoffe in giro frìl 
uguale all' accrefeimento di tutta quanta la circonferenza . Quel là 
regola dunque, che la forza refi fi ente nel xerebio , dovendo queflf 
rompere , avanzi come la circonferenza, è una regola , che folo 
ha luogo in un cafo Metafilico , e non ne' cali reali , ai quali 
fono foggetti i cerchi della Cupola di S. Pietro . Ognun perd 
veder potrà, che l g Architettura è difpofta a ricevere dalla Ma» 
tematica, ma con gran ril'erbo,i fuoi aiuti. 

In terzo luogo per un' altro rifleflo fono mancanti i cai-' 
coli, con cui da' Matematici fi ftabilifce la forza de' cerchi . 
Non folo il momento d' una verga di ferro curvata in cerchio 
non diviene 6. volte maggiore di quando è diftefa in lungo, ma 
è gran fondamento di temere, che dalla medefima fua cur- 
vatura il momento , ed energia , della verga ferrea diventi mino* 
re. Cerca il Mulckembroeck, fe più funicelle contorte in una 
fune maggiore abbiano una forza unita fuperiore alla fomma di 
quelle forze , che avevano le funicelle feparate , o pure V ab- 
biano uguale , o vero inferiore ì Egli con molriffimi fperimenti 
alla mano convince , che la contorsione feema , e non accre- 
fee la forza , che godeva la forza delle funicelle feparate . Leg- 
gali quefto nobile Scrittore nel Capo a parte; De funibus intortis : 
Anche il Sig. Reamur pretto lo itelTo, trovò che £32. fili di lie- 
ta non curvati nè torti potevano tutti infieme portare 1040. 
dramme : torti poi a comporre una funicella non poterono lò- 
flenere il pelò di 640. dramme: tanto di forza fin inui Tee la cur- 
vatura , nel tendere violentemente le fibre curvate della fuper- 
iìcie convefla, e troppo comprimere la fuperficie concava. 
Quindi è facil «©fa argomentare ciò, «he fucceder deve in una 
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«rerga curvata in cerchio. Vedo beniflìmo, che quella iipé» 
xione non molto fi accomoda al noftro calo . Poiché quivi non 
il tratta d' una verga di ferro di palmi 600. curvata in cer- 
chio , ma di molte verghe di ferro legate con palettoni, ognuna 
delle quali non molto viene a piegarli in una sì valla circonfe- 
renza , le cui parti , o pezzi t fe non fono affai grandi , poco fen- 
fibilmente declinano dal diritto; febbene potrebbe dirfi che le 
piegature per formare gli occhi delle catene equivalgono in or- 
dine al fine fteflb . 

Il quarto rifleflb, che rende manchevoli i calcoli de* Ma- 
tematici lulla forza de' cerchi, è il feguente . Il momento, ed e- 
nergia, della verga di ferro curvata in cerchio diventa anche mi- 
nore, non folo per la curvatura , ma per lo /ito, in cui non di- 
rittamente, e verticalmente , ma fol di traverfb r relitte alla forza 
frangente. Non ci dipartiamo dal Mufckembroeck , autore de- 
gnamente lodato da* Matematici , Diftingue egli nel Trattato 
della coelione de* corpi due coerenze, una la chiama ajfoluta , 
1' altra la chiama rifpettiva. La coerenza a 1Tb luta d' un cilindro» 

0 verga , di determinata groflezzt è quella forza, con cui fenza 
Comperi! può refiftere ad uir agente contrario, che agifca diret- 
Cjmente, e fecondo la longitudine delle fibre . Colla forza di 
quella coerenza un filo tondo, e gru fio un decimo d' un diro del 
piede Renano, refi (le a 600. libbre nollrali di pefo . E quella è 
quella forza, che i tre Matematici autori della Scrittura, eia- 
minando i cerchi di ferro , chiamano /òrz* ajfoluta . V è di pick 
iim altra coerenza chiamata rifpettiva, ed è quella forza r con 
cui un cilindro , una verga ec. può refillere fenza romperli ad 
un agente contrario , che agifca rralverfalmente . Di quella coe- 
renza rìfpettiva non parlano i Matematici nel calcolare la forza 
de cerchi di ferro, epnure, fe ne avrebbe a fare conto grandiflì- 
mo . Gli efperimenti del Mufckembroeck , e d' altri preflb di 
elfo , convincono , che la coefione rifpettiva de* corpi fia mino- 
re dell' alTuiuta , dove j. dove 4. e dove più ,falendo fino alle 
18. volte. E fenza fperimenti ognun fa, che volendo rompere 
un ba l'Ione , non Io farà mai , fe pur non abbia una forza gigan- 
te fca , tirando a fe un elrremità fecondo la longitudine delle 
fibre ; ma facilmente lo farà dandogli up colpo a traverfo. Or fe 

1 coftoloni, e gli fpicchi,in virtù della prejfiont lùperiore ten- 
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dono a frangere i cerchi con fpinta orizontale , certamente ope* 
*ano con una forza , che è trafverl'ale , che può eflere anche 
il. volte minore . E chi può mai entrare mallevadore, che ne* 
cerchi della Cupola Vaticana ciò per V appunto non lue ce da . 

Adunque per raccogliere tutto in uno. I. Non è vero, che 
la verga di ferro componente il cerchio maggiore della Cupola 
refifta a 336, 863. libbre attaccatele verticalmente, e da pia 
-pelo fi rompa , giacché quefto calcolo sbaglia d' un fettimo al- 
meno; nè quefto sbaglio è per difetto d* Aritmetica , ma d'u- 
na Fiflca oflervazione . A proporzione sbaglia il calcolo fulla 
forza dell' altro cerchio pur grande . II. Non fuflìfte che il mo- 
mento d' una verga di ferro curvata in cerchio crefea a lèi 
•doppi fopra il momento ed energia della medefima diftefa k 
IH. Anzi più trullo 1* energia d* una .verga ferrea curvata in cer- 
chio per la fua curvatura fi l'minuifce . IV. Si fminuifee anco- 
ra il momento , o fia energia , d' una verga curvata in cerchio 
per ragione del fito trafverfo relativamente alla forza frangente, 
la quale refiftenza trafverfa alle volte diviene 3. alle volte 4I 
e così feguendo fino a 16. volte .minore della refiftenza diretta. 

S" inferifee dal detto , che il cerchio piò alto il quale col- 
la fua forza aflbluta fi calcola da* Mitematici avere una refi*- 
(lenza equivalente a libbre 336, 863. non crefeendo il tuo 
•momento a 6. doppi, e qual cofa di piò, per ragione della cur- 
vatura, non acquifta per ragione della figura circolare la refi- 
ftenza di due milioni, e piò, cioè 2, 1 16571. come vogliono 
i Matematici. Anzi per la ragione efpofta nella 4. rifleilione, il 
cerchio più alto di ferro patir potrebbe una notabiliifima dimi- 
nuzione di refiftenza , la quale in vece di eflere eguale a libbre 
336, 863. fi ridurrebbe ad eflere folo eguale a libbre x8, 714. 
in circa; anzi per la ragione efpofta .nella ri fle filone 1. fi dimi- 
nuirebbe fino ad edere eguale a fole libbre 15. mila in circa , 
e forfè qualche cola di meno , per la rifleflìone 3. La foftanza 
però è, che non farebbe un piccolo calo, iè la refiftenza del 
cerchio più alto, calcolata colla fua forza aflbluta, e poi mo- 
mento eguale a due milioni, e più, di libbre, fi riducefle a fole 
libbre 1 5. mila . Lo fteflb difcorlo vale proporzionalmente nell* 
altro cerchio più baffi» , che anche farà un calo proporzionale . 
• ... . . j 1 
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PROPOSIZIONE SESTA. 

obiezione , riferirono i ire Matematici nello loro Scritta 
ra t e fi de dui* dal rompimento , o allungamento de' ter- 
ibi , che d ove a feguire nei loro fiflema , non fare 
■ « <50*w Jiata da ffft fuffuuntemintc f iotta* 

■ 

Sua Pruova. 

1^ Obiezione H legge nella ili Joro pag-. io. & Z* f/fo- 
ne del -Cupolino et. avelie piegato in fuora i condoni , € 
dilatati i circoli orizontali della Cupola, i dee cerchi di ferro 
in L L Figura i. o "fi farebbono rotti, il che non fi otte r va j 
o fi farebbono allungatici più baffo un palmo, e once fette, 
il più alto un pakno , « once due „ E queft' allungamento con- 
cedono nella terra riipofta , che elfi danno, e dicono di filma- 
re più vera , perfuafi dallo fperimcnto di Filippo De la Hire» 
il quale efpofta ai fole una verga di ferro lunga fei piedi , tro- 
vò , che *' accrebbe due terzi d' una linea ; dunque anche una 
verga di ferro lunga , quanto ciak uno de i due cerchi della 
Cupola 4 una . limile verga , dico , dirtela o curvata in cerchio , 
potrebbe allungarli in virtù del calore eftivo un mezzo palmo 
in circa , cerne richiede la regola del tre ; dunque anche la 
fletta vtrga di ferro curvata in cerchio potè per la preffione 
violenta dilatarli ed allargarti un palmo, e mezzo. 

L' obiezione è aliai ovvia» Li di lei fenu fi veggono nella 
Vita del Bernino ferina dal Baldinucci, e quello, che più im- 
porta, è forte aflài . Ma la rifpofta terza, nella quale, come 
più vera, fi fondano y'xò i tre Matematici, non mi pare così 
efficace. Concedo 1' eiperiirterto del De la Hire, ma nego le 
oonfeguenze , che a lor favore ne inferirono i Matematici. La 
prima conseguenza fi è „ Se una verga ferrea lunga piedi fei 
al caldo eftivo fi ilungò 1. terzi di linea , dunque una ver- 
ga lunga, e grotta , cerne i cerchi di ferro della Cupola lurghi 
6 oc. palmi v larghi enee 4* e groiTi uno or.ee 3. e V altro inai* 
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Clini luoghi once ft. e mcz. una limile ver*a dico potrà dal 
caldo eftivo slungarfi quali, meiza palmo ,,. Quella confeguen- 
za da una verga corta, e fotcile ( e che fottile folle quella del 
De la Hire lo moftrerò dipoi ) ad un* altra lunga , e grofla, 
io la nego aflblutamente , e con gran ragione Il Mufckem- 
broeck addottrinato dalla fperienza così lafciò fcritto , Pare a. 
ad Tentami FJarent. „ Pofita corporvm eiufdem generis hngitudì- 
ne eadem, quo baec funt tenuiora, eo magis a .park ignis copia 
rarefaQum tri . Virga plumbea in ex perimento 11. expanfa fuit 
152. gradus ; quadruplo craffìor ad 109., che vale a dire 4}. di 
meno, cioè quali un terzo meno. Come adunque da ciò, che 
avvenne in una verga di ferro lunga Tei piedi, e lottile, fi può 
inferire ciò,' che deve fuccedere in una lunga 600. palmi , e 
^ella groflezza Topi-addetta, ufando, o per meglio dire abuiànr 
do , P aurea regola del tre? 

i • Fa a propofito lo fperimento degli Accademici Fiorentini* 
nella Part. z. Ivi dicono, che una tal farcia, o lamina , circolare 
e non molto grande , di bronzo da fuvraporre alla Ibmmiti d'un 
cono , dopo eflere ftata porta al fuoco vivo fi dilatò 9. • centesi- 
mi del filo diametro . Se da quello , che avviene nelhe verghe 
o cerchi corti, e fottili, vale argomentare a ciò, che avvenir 
deve nelle verghe, e cerchi lunghi , e più gròffi,io argomente- 
rò così'., Eflendo ì cerchi maggiori cingenti la Cupola diS/ 
Pietro grandi 600. palmi, e però col diametro di 100. palmi 
in circa , quedi cerchi medi al fuoco fi dilaterebbono 9. dente- 
iìmi del di loro diametro, cioè accrefcerebbono il diametro di 
palmi 18. e conseguentemente la circonferenza del triplo , cioè 
di palmi 54. Non credo fia per trovarli sì facilmente , chi Io 
creda , eppure a quello conduce il raziocinio de' Matema- 
tici..': yb,.! . ■ 1 •': t ' 

Più oltre). Il caldo del fuoco vìvo fi aflume ragionevolv 
«ente tre volte maggiore del caldo eftivo folate , anche nelle 
parti della Fiandra : così dice il Mnfckembroeck nelle fue An- 
notazioni alla Parte 1. degli Bfperimenti r Fiorentini ; Autore 
^ che non farà rifiutato da' tre Matematici , che tanto lo lodano . 
Dunque il caldo folare eftivo ballerebbe a far dilatare >i ibprad* 
detti cerchi, accrefeendo il loro- diametro un terzo meno , cioè 
palmi 6. e lavoro circonferenza jun .terzo meno veipè palmi *S. 

T Se 
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Se vale V argomentare colla regola del tre dalle verghe tii fer- 
ro fottili alle grotte , la conseguenza non può negarli . E certo 
farebbe un vago fpettacolo, vedere in un giorno di calda eftate 
una grotta verga ferrea di Ire fa in un prato , e lunga 600. palmi 
al frefeo dell' aurora , dipoi alle famire del mezzo giorno 
diventare di 618. palmi, e poi al frefeo de' crepuscoli ritirarli 
più , che una corda da fu oro-. Sarebbe ancora non ingrato queft* 
altro fpettacolo, vedere io tm! prato diftefa una verga ferrea di 
palmi 600. larga 4. once, e grulla 3. e legnatine i limiti la 
mattina pel frefeo, e poi ne, le vampe del mezzo <H vedtrla 
crefeere fuori de* fuoi limiti già notati» e buttarli, e /porgere 
in fuori mezzo palmo tìi più ( quanto con tutta la lua vita 
vegetativa in altrettanto breve -tempo non avrà animo di fare 
una zucca ) Eppure quello è Tacere fomento , che fecondo Io 
fperimento del De la Hire ad una limile verga di ferro accor- 
dano i Matematici attolutamence , in virtù del calere eftivo. Due 
cole avverto a fine di prevenire ogni equivoco. I. Il calore 
eftivo , che fervi allo fpcnmento del de la Hire non fu il ca- 
lore folare continuato in una intera Hate , in cui al caldo 
diurno fuccedendo il freddo notturno avrebbe nella verga fer- 
rea diftrutto con riazione contraria ciò , che v' avelie il gior- 
no operatoli caldo; fu dunque il calore folare d' un qualche 
giorno i II. Io non rifiuto 1* argomentare colla regola del tre 
da una verga corta ad una lunga, ma da una fottile ad una 
-grotta ; quantunque anche quel primo potta avere difficoltà . 

Ho detto, che la verga ferrea, fopra di cui fece il Aio 
fperimento il Signor de la Hire, era verga fottile . Egli vera- 
mente, laddove negli Atti dell' Accademia di Parigi racconta 
quello fuo fperimento , non individua una limile particolarità . 
Ma io la raccolgo , le non m' inganno affai efficacemente; in 
altro modo lo fperimento del De la Hire perderà di credito , 
non accordando*! cogli eiperimemi replicati dal diligentittmo 
Mufckembroeck . Quefti nella Part. ad Tentoni. Fiorentina 
dice d' avere ribaldata ad una viva fiamma una verga ferrea 
parallelepipeda , lunga 5. e otto decimi d' un pollice, grotta 3. 
decimi di un pollice . Facendo Un grado eguale a un 125000. eti- 
mo d' un pollice , afttrma , che etta verga fi rarefece So. gradi , 
cioè un 15*1, efimo d'un pollice , e riducendo il conto a linee, 

T a d» 
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di cai 1 i-K' formano Un pollice fi rarefece un centotTCìicefinRO 
d' una. linea • Argomentando ( come fi pratica • ndfa. Scrittura 
•contraria ,«ò io vi contradico, non avend»; in pronto» fperi't 
menti in conrnrio ) dall' avvenuto iri' una verga più 1 corta di 
quali, mezzo piede a quello , che avrebbe dovuto verificarli in 
una lunga di piedi &. quella ad una' fimir fiamma dovea rare- 1 
fariì* e slungarfi ia. , centotrentefimi d'una linea, cioe^ raend 
di un decimi» di linea ; ma la ferrea' di 6t piedi fperimenhta 
dal De la Hire (ì Blangò V, terzi d'una linea , cioè più dì 
6. decimi ; o gli fperimenti del De la Hire, e del- Mjfckem 1 
broeck , difcordàno tra di loro con sì notabil divario, ed in tal 
cafo. più' tolto al De la Hire , che al Wufckembroeck , farebbe 
da attribuirli lo sbaglio , donde rovinerebbe tutt* il fondamento 
de' Matematici rifultaitdò tutt' altri calcoli dallo fperìmento si 
diverfo del Mufckembroeck , (> già fi f3, che la lode principale 
del De la Hire fu V Agronomia, non le fperienze Fifiche, qia- 
li t3oto di riputazione hanno dato al Mufckembroeck ) o pure; 
fe fi. vogliono concordare , come par di dovere , g4i efperimem? 
del* De la Hire con quelli del Mufckembroeck , dobbiamo dire; 
che la verga ferrea fperimentata dal De la Hire fofle più fot-» 
tile della fperimentata dal Mufckembroeck , e più- lottile alme 1 
no. fei volte . 3 

Anzi (ottengo, che molto più dovette efler fottile; lo pro- 
vo.. La fiamma , di cut fi valfe il Mufckembroeck fu- atti- 
viflima. A ciò convincere dirò folo-, che una limile ver*a di 
ferro lanciata ftare nell' acqua bollente non fi slungó Ho. gradi, 
come alla fiamma, ma- foli gradi 53. Porto quello ■ fe la ver^ 
ghetta ferrea ufara dal De la Hire , rarefacendofi all' azione 
della viva fiamma attivifiima, come s' è poco innanzi fpiegato, 
pure per islungarfi 2. terzi di linea dovea eflere tenue 3; dè- 
cimi d' un pollice, anzi 61 volte meno, cioè y. feflantefimr 
d'un pollice, quanto anche piò tenue di quello dovea- efieré 5 
per ottenere quelP eflenfione col folo beneficio del caldo erti* 
vo, che fecondo il Mufckembroeck cimo è un calore alme- 11 
no tre volte minore del fuoco vivo?' dovea adunque efTer 
fottile quella verga ferrea un feffantefimo d' un pollice , onr^ 
de non fenza ragione la chiamai fottile . ; Il -che verificaro*- 
ognun vede , con quale ficurcà fi poffa argomentate k dall' '+t* 
tu 1 «. cre - 
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erefcimentò d* una verga sì tenue all' àfecrèfcinwruò^'jumgrofa 
-fa 3. on-ce , o iia 3. dita . - U) „ < iU 1:1 f u 

rrr La fecónda con feguenza , che dallo Sperimento del De. là 
Hh-e s* inferifce , è quella „ Se una verga ferrea di! 600 J pai-» 
mi in lungo, e tre once di groflezza .potrebbe dal caldo eftir 
vo slungnrfi un mezzo palmo , potreobe ancora con ,uria vio- 
lenta tenfione, diftenderfi an patino e rriezros» Nò-, quatte illa- 
zione non può ammetter», Perche H caldo rende ili ferro tnol? 
le 4 e futile;, onde, che coi nfoto»di rarefatone iirrpreflbvi akl 
calore, fi pofTa diffondere, è cofa , che fino ad un certo fe- 
gno può concepirti. Ma una' benché violenta tenfione non rl- 
icatda il corpo refo molto Tenfibilmente , mir in fcarfo grado, 
particolarnlente, fé tìa' corpo 'non Turrite >• e ne anco amjnoUi- 
Ice il ferro; ma lo Jafcia confeguenremente in' uno flato tale , 
che uiattofro fi rompe, che fi slanga. Non et dip-rr>am* (hi 
Mufckembroeck, e Tuo Trattato della coefione de' corpi . H fi- 
lo di ferro grotto un decimo d' un pollice Renano fu flrapoa- 
to da un pelo di doo. libbre, ma atfrptìm frangtbatue, parvm- 
per elongatum fuit y - ut vi» crafitit* dvcrevrrit . Pooo, o niuno k 
slungamento s' offérvò in altri tre fili minori ,. e' che a ve vano 
la proporzione di 3. z. v. Al contrario in altri fili metallici, 
ma non di fero, s'ottenne colla tenfione un maggiore slunga? 
mento. Adunque fé il caldo elrivo , o del vivo fuoco , può 
slungare una verga di 0*00. palmi lunga, e larga 4; e groITa 
3. once, non vale il dire , che molto più potrà fare la ten* 
Jione violenta-; ma piurtofro , che molto meno . Qiantunque 
poi ne' fili minori di ferro ritrovati, pollano eflervi alcuni * 
che con tirargli violentemente fi slunghino, non parrà con tut- 
to ciò veri fimilè ne'Terri d' infigne groffezza , e molto più con 
quella univenalifàv che s* infegna da' Matematici * Alcune fila 
fottili , e cordicelle d* interini d' animali , colla teofiorie fi sluiir 
gheranno r ma uh gran falcio delle medefrne bene tiretto , e 
legato , non farà lo treno . Puffo confermare ciò , che ho det- 
to del ferro, con cròche leggefi nella Vita del Cav. Domeni- 
co Fontana fcritta dal Bellori , dove fi trarrà dell' erezione 
dell:' Obelifcó Vaticano „. Ben dall' effetto, fperimentò il Fon- 
tana, che li canapi fono più afilli ficuri, the le cinte di fèr- 
•Q, perchè, la maggior parte .de' cerchi furono, .dai j>ejb ,. o 
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fotti , tr-tórrì ,~o mbffi di luogo „ Rotti , torti , moffi di luogo 
sì, ma slungati nò „ Col che anco di paflaggio fi conferma quel- 
lo, che /opra abbiamo détto della forza de'cerchi di ferro, ino- 
ltrando, che efla non giunge a queir alto grado , a cui la fòl- 
levanoi tre Matemàtici, giacché nell'erezione della Guglia Va*- 
ticana li. canapi, furono più ficuri de' cerchi <li ferro. 

Foche , righe, fopra ho-. parlato de* quattro fili di ferra fpe- 
rimentati dal Mafckembtoeck>>, il primo de' quali era. grò fio un 
decimo d' un pollice , gli altri meno , e tutti ftavaao come i 
numeri 4. 3. 1. 1. e dal Mufckcmbroeek. fi chiamano fecondo 
T" ordine dell' Alfabeto A B C D. Ho detto, che la tenfione 
poco li fece slungaTe,; ma nella feconda Scrittura de* Mare- 
macici ho dipoi r-ovato -tjuefte parole alla pag. 39. dovè, rigiof 
nano appunto de ì medefimi fili: Dì quattro esperimenti , ibe il 
Mufckembroetk nel fio Trattato della coejione ide corpi porta per 
determinare la forza aflòluta del ferro, del primo de' quali ci 
riamo ferviti per determinare la forza aflbluta delle catene , in 
eflb primo , e veli' ultimo , lo slungamehto del : filo di ferra pri- 
ma di romperà* fu piccoli {fimo; nel fecondo , e nel terz<t fu nota- 
b.le molto . Quefto racconto, affai diverfo dal mio , m' obbliga 
per propria giunific azione ad arrecare le precife parole del Mu- 
fckembroeck, 

Filum ferreum crajptiei Afrattum fuit a libris 450. ( 01 ora- 
montane ) pedetentim appenfis : antequam frongebatur , parumper 
elongatum fuit, ut vix crajfities decreverit . Ad di fi antiarti 1. li- 
neae a frattura obfervabatur , ticet aegre , abiijfe in conum trun- 
catum , cui us diameter erat o, 07. pollici, 

Filum ferreum crajfitiei B ruptum fuit a 310. appenfis ; at- 
tenuatum fuit y ut diameter exfiiterit modo o, 08. pollici s: addi' 
flantiam unius linear a frattura abierat in xonum truntatum , cuius 
diameter fup eri or modo erat o, of>. pollici s . 

Filum ferreum crajfitiei C modo fujjinere potuit libras Z30. 
parum attenuatum fuit , cum retinuerit diametrum o, 064. pollici* 1 
ad di flantiam di mi di ae lineae a frattura in conum truncatum abic 
rat , cuius diameter fuperi or erat o, 045. pollicis . 

■Filum ferreum crajfitiei D filum fuit ab appenfis libris 130* 
parum elongatum: bine diametrum retinuit o , 05. pollicis : vix 
confpici poterai abiijfe in conum , cuius fuperficits fiperior ebfer* 
vabatar diametrum babere 0,035.10///'//.' La- 
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% cr £ a f c, o » chi leggerà i- miei Scritti , che confronti le due 
narrazioni coli' originale del Mufckembroeck ..tHcOuo i Jtfate- 
maticixhe nel primo, e nell* ultimo, lo slungamento Xu piccolij- 
fimo y nel fecondo e nel terzo fu notabili. Ma come pu$ e fiere 
quefto? me jtre».fe dell' ultimo fi dice che parum elongatum, bine 
diametrum retinuit o , oj. polli 'cis ; anco del terzo fi dice,, che 
parum attenuatum fuit, cum retinuerit diametrum o , à6..pollkif i 
mi pare che parum attenuatum , e parum elongatum:, fiaoo finopimi, 
e anonimi certo non ibno. slungamento' piccoli (fimo , e sloga- 
mento notabile molto . Parlando del feconda ferro fi è dimentica- 
to il Mafckembroeclc di metterci 1* avverbio parum , che deter- 
mina 1* allungamento degli altri tre;, ma da ciò che fiegue , C\ 
feorge a .1 evidenza , che anche m quello segamento del .fecon- 
do vi fu il parum; fi feorge , dico, da' diametri .che deferive \ per 
«l'empia,, del terzo ferro fi dice, che parum attenuatum fuit ,cum 
retinuerit diametrum o , 06. polla ss . Or fe il fecondo attenua- 
tum fuit , ut diameter exftiterìt modo 0, 08. pollici s % non dovrà 
dirli anche il fecondo ferro parum attenuatum} E' poflìbile, che 
diameter,, o , 06. faccia nel terzo ferro- un%> slungamento detto 
dal Mulikembcoeck. piccolo parum;, e diameter o, 08. pollici s . 
feccia nel fecondo una slungamento , che pollano i Matematici 
chiamarlo notabile molto . 

Ma corniamo alla tenfione violenta de' cerchi , alterità da' 
Matematici . E che rifonderemo al di loro, argomento tratto 
dall' eflere fiati sforzati i paletti de' medefimi cerchi? Io per me 
fona di parere, che quando ancora i paletti fi trovaflero al- 
quanta mutati di fito , non fi convincerebbe- la tenfione de' cer- 
chi. Sembrami però, che una tale sforzatura di paletti non fi 
provi, benché da' Matematici fi pretenda evidente . Dice il Bal- 
dinucci nella Vira del Bernino ferina, nel. 4681» Veggonfi le tate- 
ne- con t loro» paletti da mezzo- i* fu or piombo, colla toro colla at- 
torno „ ebe non punto j' è fmojja dai \ luogo ; né- può dubitorfi^ebe « l 
i paletti fitti negli occhi delle catene farebbero m/litj di prorba . M* 
in oggi 3* ofierva , come dlce r la Scrittura contraria , ebei i pa- 
letti de* cerchi . . . . fi vedono in alcuni luoghi rimo (fi dal fito 
verticale per più once . B bene , che s* inferilce da queftu ? dun* 
qae dalla divertirà di quelle due narrazioni fi conclude e (Te re 
feguira mutazione ne' paletti dopo; U Beroino ? Nego affatto la 
1 con- 
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coiileguenzt: Non fon© oppofle quefoe due nutrizioni tanto , 
quanto vorrebbero i Matematici-. 

Per avverare quanto batta, e quanto avanza la narrazione 
d* «no, che feri ve va la vita del Bernino , ballava , che univer- 
falmcttte parlando i paletti di ferro fìeiTtro a piombo . Quella of- 
fe r va* k/ne , almeno Unita *olle altre; inclinava i leggitori a per- 
fuudcrfi, che la Cupola non avefìfc tatto movimento" con allar- 
garti, mentre pare affai naturale che" le sforzature prodotte da 
una caufà universale , Hate larcbb .no univerfali . Chi farà così 
fofiftico, che nell* aflertiv* d'uno Storico difenfore del Berni- 
no richiegga un rigore di parlare maggior di quello, di cui fi 
contenta lo Spirito Santo in tante aflerzioni e racconti delle di- 
vine Scritture? Che Ce il Baldinucci dando 1' occhio di qua , € 
di la , s* incontrò in qualcuno , che declinava alcun poco dal fito 
t'erticele, non giudicò i palétti fmofji % e ufeiti di piombo ; ma 
facilmente fi perfuafe «Aere cola antica dalla fabbrica della Cu- 
pola '. Era cofa troppo naturale, che in affettare le catene non 
guardafleroi fabri troppo fcrupolofaroente a far sì , che i palet- 
ti foflero firuati in un fito perfettamente verticale.' In una 'fab- 
brica valla, e fatta con fomma fretta, non devono prefumerfi'<: er- 
te minutiflìme diligenze . Forfè ne anche potevano fituare-* 
piombo tutti i paletti, benché 1* averterò voluto con ogni im- 
pegno . Fu la Cupola terminata, ma lenza le intonacature , ed il 
cupolino nel 1590. Le catene furono polle nel 1 15.01 come da* 
libri della Fabrica cavò il Baldinucci nella Vita del Bernirto'. 
Sono efle con» polle di vari pezzi , e dovendoli -quelli Or in gere 
attorno ad una fabbrica già in eflere e moralmente imponibile il 
farli 4* una lunghezza così preci 'a, che gli occhi d' un pezzo 
entrando giullamente per 1' appunto in quelli dell* altro pezzo, 
polla il paletto inferirli a piombo» »ji / . r- ; 

Nè anche mi farei ragionevole maraviglia , f c p alto tam- 
buro , ed i luoì contrafforti , non lìano innalzati con quella di- 
rittura , che giullamente fi efigerebbe in una fquadra del Si-* 
gnor Lulwerg. Il cerchio piò baffo della Cupola in alcuni 
luoghi è groflb folo once t e mezzo , dovendo eflere di 3. que- 
llo fi chiama sbaglio di confiderazioi.e . E, pure v' è . La linea 
diametrale della parte della Chiefa di S. Tietro, che è Hat» 
aggiunta da Paolo V. non giace nella fletta dirittura colla li- 
nea 



Digitized by 



uea diametrale dell* altra parte fabbricati di prima ; q** fi© < 
chiama difetto di confiderazione; e pure ** è! Non deve far 
dunque maraviglia qualche ftrapiombsrc del tamburo , e de' con- 
tri n'urti, ( quando realmente vi fono , avendone vedute rela- 
zioni differenti ; ) come al ceno non fa maraviglia a' manoTt» 
h e pratici, per quanto colle mie orecchie ho da multami 
intefo.. , . 

PR O POSIZIONE SETTIMA. 

I rimedi congiuntamente peperini da tre Matematici a tre ciaf' 
fi fi riducono . Neil* prima , fi comprendono le armature e di* 
fefe -di ferro , cioè 6. cerchi , 3. ordini di catene , e un or- 
dine di lunghi palettoni , in tutto trecento mila libbre di fer- 
ro . Sella feconda fi comprendono 16". f peroni fopra gli al- 
trettanti muri de 1 1 6. contrafforti , f peroni eguali in altezzd 
+11' ordine Attici, e cominciati cia/luno con un zoccolo, che 
ferva di bafe mila fan flatua . NeUa terza fi comprende il 
rifacimento de* 1 6. contrafforti , ingroppandone ancora d 1 un 
palma i muri fopra gli archetti , e collocandofi con tale occà- 
fone di rif aumentile catene, e palettoni, preferiti i tra' tra* 
vertini-* 

V abiezione , the alcuni fanno contro quelli rimedi, prefa dai 
troppo aggravio del pefo, che ne Jeguireèbe «Ha fabbrica, in 
fé Beffa ì obiezione debole , ma non ben .fi feioglie da Mate- 
matici * La cenfura più vera de' preferitti rimedi ì queffa\ 
Alcuni di effi non effer buoni ; qualcuno efftre, almeno fpf 
iulativameme buono, ma incoerentemente prefriverfi da' 
tematici . 

• • * « • • 

V Sua Traeva. 

LA" prima -parte dì quella tripartirà Proporzione non lia bìlb- 
gno dì pruova , leggendoti netta Scrittura prima de* Mf 
ttnweki, rileggendoti nella fecondi, 

Jli juvrm te kevrxia parte è utxeflàrH» tttkttt I» pt- 

V fw 



Jole delta di loro rifpofta alla difficolti degli awerfariY Stomi* 
rà ogni timore , dicono elfi pag. )8. fe fi confideri cbe • 
in ordine all' aggravare i fondamenti , fono tatti in/teme queffi pe* 
fi ( di cerchi, catene-, p alettoni , [peroni , zoccoli, Batue ec. ) una. 
cofa poco fenfibile ri/petto alt immenfo pefo di tutta la Cupola 
prefa dalla fua bafe fino alla cima del cupolino. Troviamo , cbe» 
meffi in conto i Jet .èrebi, e tutti i pa lettoni , e catene, da net- 
preferitti , di poco , o niente , p affano trecento mila libbre . V in- 
grojfamtnto. de* contrafforti , le [la tue con le bufi, e gli fperonci- 
ni da collocare in cima de* medefimi contrafforti per fortificare^ 
V Attico , non giungono a due milioni e mezzo . Sicché meffo ogni 
Cofa ir, [te me avremo preffó' a due milioni , e ottocento mila libbre i- 
Or la Cupola dalla bafe in fu pefa più di cento feffantacinque 
milioni, e mezzo, come fi ricava da* calcoli efpoBi fopra ; farà' 
dunque il pefo da noi aggiunto una fe frante fima parte del tutto } 
cofa poco fenfibile , e piò infenfibile ancora , fe fi confronti col pe* 
fa. tanto più enorme de' quattro vaftiffimi piloni, da' quali vengo-* 
no pur premuti i fondamenti medefimi . Sin qui i Matematici • 

Quella foluzione riftrecta in entimema parla così „ L' ag- 
giunta di qua fi tre milioni di libbre è una le franteli ma parte del 
pefo già prima foftenuto da' fondamenti, c« però rifpettivamente 
a quel gran pefo, infenfibile; dunque i fondamenti, che fode- 
re vano quel gran pefo, fo (terranno anche quella piccola, e 
rifpettivamente infenfibile aggiunta „ Per chiarirmi di quanto va*- 
le quella rifpofta, prendo una (lederà Romana-, la carico di lib- 
bre do. pongo il piombo nel luogo dell'equilibrio, indi decor- 
ro così. L* aggiunta d' un' altra libbra è la feflantefima parte 
del pefo di prima , dunque il piombo , che nel tal fito foftene- 
va. cor» equilibrio libbre 60. fofterrà con equilibrio quella lib- 
bra di piò, pefo rifpettivamente infenfibile, e perciò- fofterrà 
libbre 61. della qual cofa ognuno ne fa per evidenza la fallita . 
Or qual cofa. mai fi può rifpondere a quella iftanza? 

Ma avanziamoci con altre iftanze . Vn filo di ferro groflb un 
decimo d' un pollice Renano relitte a libbre nollrali 600. come 
fi.cavadagl* Efperimenti del Mufckembroec-k, dunque anche* 
aggiungendoli una , due, e tre .libbre il filo refiilerebbe , giac- 
ché una libbra farebbe una fecentefima. parte , due farebbero la 
treccntefima, tic. libbre la ducentefima ec. Ma quella confe- 
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guenz a è falfiflima , * non foto contro P «fperìenza del Mn- 
le kem broec k , che ofTer va va la codione de* corpi refiftere a tan» 
te libbre , e non pi* , ma in oltre è contro il lume fteflb della 
natura . 

Se dunque nn fondamento della confaeta fhurrura abbia 
una forza refiftente abile -a foftenere al più fino a 60. milioni 
di pelo , aggiungati un folo milione , e quella fectantefima par- 
te del pelo precedente , e rifpettivamente infenfibile farà cede- 
re il fondamento. Anzi ripugna ne* termini, che non ceda natu- 
ralmente , o foccomba : altrimenti non più farebbe refìftenza 
finita a 60. milioni e non più , contro I 1 ipotefi fatta . Tal fef- 
fantefima parte , che importa , fè non è fènlibile comparativa- 
mente a rutto il peto anteriore? Balta, che Ha Temibile al cor* 
fo , che deve fare la refiftenaa . A queito corpo , che ha virtù 
di refiftere folo a 60. una feflàntefima d' aggiunta diviene , non 
che fenfibiliffima , ma affatto naturalmente importabile alle fue 
forze. Lo fieno in altri, o fimiglianti ,efempi fi può dire d' una 
fecentefima d' aggiunta, o d' una feimillefuna . E tanto baiti di 
quefta ri fi e/Ho ne : la vera fbluzione contro 1* obiezione, che io 
{limo infufiìftente , fi deve prendere dalla defcrlzione de* fonda- 
menti canto ampi, e tanto ludi, che al dire del Cavalier Car- 
lo Fontana potrebbono lofìe nere il doppio di pelo. Quindi è ft 
che non folo 1' aggiunta di tre milioni di pefo non è grande ri» 
fpettivamente al pefo preejtjlente , quale ragione troppo debole nin- 
no sforzo d* Algebra renderà mai concludente , ma non è gran* 
de rifpettivamente alla forza re fisi ente de* fondamenti, che avreb» 
bono vigore da reggere a molto più • 

Vengo alla più vera cenfura de' rimedi p refe ritti da' Ma* 
tematici. Ho detto alcuni non e (Ter buoni. Stimo non buono 
il rimedio de' 1 6. fperoni , zoccoli , e ftatue , fopra i muri de* 
contrafforti , a fine di rinfìancare 1' Attico, ed impedire ogni fuo 
rompimento poffibile a fuc cedere per la fpinta urizontale deliri 
Cupola , e cupolino « Siccome quefta fpinta fi è provata ideale 
e immaginaria, così ogni rimedio, che fi faccia per impedirla, 
fe ra pre farà rimedio buttato . V ingrojfamento de* contrafforti , le 
Statue tolte bajt y # gli fperonùni , afeendono fecondo i Matema- 
tici pag. 33. a due milioni e mezzo in circa \ dunque toglien- 
ti V ingrofiàmento de' contrafforti , ( che confifte in «ccrcicerO 
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ai* un folo palmo i tbU.lóro niuri fopra gtt archetti , ( vedi Ir 
loro Ssfittur* ptg. yó'. y aumento,, che a poco può-montare , gli 
fperoui, colle bafi, e- ftacue.fi potranno valutare fopra i:due 
milioni di libbre ; tanta quantità di materiali meda in opera con' 
tutti irrafporti, e lavori, non è piccola cofa, nè di poca fpefa. 
Per rimediare ad un vero e fondato pericolo il Principe non 
guarda a fpefe; ma fé il pericolo fia immaginato , e anche, dubbio, 
fi deve difcorrere in altra forma.. 

Se i contrafforti vadano rifatti è ifpezione , a dir il vero,, 
più da Architetto , e Capomaftro , che da Eilofofo.. Con tutto 
ciò, per quanto può in tali cofe valere un buon difcorlb , mi 
pare che tal. rimedio debba averli aflai per fofpetto , o anche 
aflolmamente. per cattivo. Il fentimento de' Matematici èque- 
^o „ I muri.de contrafforti fono, tutti e fpaccati , e fcom pagi- 
nati , ( che in.qualche luogo minacciano, anche imminente.rovitia : 
Vanno eHL per, ciò rifatti „ Aggiungono immediatamente - „ E i 
palettoni,, e le catene, di cui abbiamo parlato ,. potranno con ta- 
le occhiarne collocarli tra* travertini „ Con che dichiarano , che 
quando differo tw*»o effi per ciò rifatti ,non intefero folo del ri« 
lacimento de' muri de' contrafforti , ma de* contrafforti, mede- 
lìmi, mentre colla fola occajionf di rifar qn'fli poflono i palet- 
tuni , e. le catene ^collocarli tra i travertini : ciò premeflo , av- 
verta,, che quefte fpaccature, e fcompaginamenti ne' muri de* 
Contrafforti,, partono confi derar fi , in quanto taufati dalla ec- 
cepiva prellìone della mole del cupolino , e Cupola ,e continua- 
mente: dalla ftefla prellìone accrefciuti , e promojfi . Se fi confi- 
derino, in quanto caufati ed accrelciuti dalla prellìone fuperio- 
Xe, potrebbe e fiere , che in tale ipotefi , contro un sì poflente 
fctmico fotfe bifognaflè rifarli nuovi . Ma fe fono vere le pro- 
poCzionUopraftabilite, quella prelfione è immaginaria , ed è un 
oemioo» che non fa paura. Se poi fi confiderino i predetti fcom- 
paginamenti, e rompimenti in fe ftefli , fenza la predetta ca- 
gione, che continuamente gli accrefca, e promuova-, non fono 
danni , che pollano avanzarli con confeguenze funefte da impe- 
dirli a qualunque gran corto; quindi parrà ai pratici al più; 
al più doverli riftorare co* rimedi dell* arte , e non far di 
nuovo con quelle enormi fpefe, e pericoli, di danneggiare più 
l»fto ik tamburo, io cui i travertini de' contrafforti fono pioti» 
' ut, » » da- 
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«ftmente incartati; delle quaU e fpefc, e pericoli , mi rimetto a 
quel cauto che anche iu voce è flato detto da? Pratici. Bafti 
notare, che la marta de' contrafforti fi ftima nella Scrittura con- 
traria pag. ìj. eflere di i j. in 14. milioni di libbre: tanta 
mole di cementi , e travertini , coi rrafporti , e lavori necefla* 
ri, non può eflere fe non d' una fpefa enorme , nè può non ap- 
portare un grande , e formidabile , tormento alla fabbrica . 

II rimedio , che 10 chiamo almeno fpecularivamente buono» 
è quello de' cerchi, catene, palettoni .- La bontà di quefto ri-» 
medio fi convince dalla fua medefima antichità,, onde niuno po- 
trà chiamarlo fofpetto quafi rimedio non praticato dall' Archi- 
tettura antica , ma è nuovo penfamenro della Meccanica oggidì 
colti vatiflima.. L* anno 1590. fi terminò fotto Sifto V. la Cupo- 
la Vaticana- fenza lanternino però, e rozza di fuori e didentro. 
L'anno leguente , che fu il 1591. dice il Baldinucci , e lo pren- 
de da' libri della Fabbrica di S. Pietro , furono pofti i cerchi 
di ferro, che ora vi fono: cosi egli nella Vita del Bernino. 
Onde quello fu il primo rimedio ufato colla Cupola, portiamo 
dire \ poco prima nata ; Non fu mai Architetto per debole , che 
fi foJJfvfcrive il Baldinucci nella Vita del. Bernino pag. 95. 
che uonfaptjfe non ejfer p»$hUe alzare un edilìzio di quel fe- 
fio , e di quella grandezza , fenza armari» in più luoghi delle fu* 
catene -, che furono appunto , di che fu in due luoghi armata que- 
fi a gran Cupola fin dalla fua etìificazione . . . Non è 'gli queflo 
il' primo precetto ,. che diano i no(lri artefici neVa corruzione di 
Jtmili rdifizi , cioè , di quegli fortificare con tali armature * e non 
fono eglino tutti fatti così? Anche il Cav. Carlo Fontana nel 
Aio Lib. del Tèmpio Vaticano avverte pag. jzc. e man- 
carvi un cerchio di ferro tra i due, che ora vi fono, nel corpo 
dèlia Cupola Sicché abbiamo veduto, che la Meccanica tolti- 
vatiffima £ »ggi giara» dallo Audio di nobilifilnii .ingegni dal pre- 
mènte, e- pattato fecolo , * ricca dalie loro fpecnUaioni»., fe ha 
propofro qualche rimedio , almeno di fuo genere fpecataiiVaaaen- 
te buono, per la Cupola Vaticana, non hr rapato* trovare , o 
negli Atti di Liofia» o nelle Memorie dell' Accademia Pafigi- 
*■'•»..« nelle Tranfazioni d' Inghilterra,© nelle Raccolte dell* 
Accademia di Pietroburgo .altro rimedio fpeculativamenre buono, 
fe. non quello , che appena. alzata la Copol» Vaticana ^piefetifle- 
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fo i luoi Architetti , quanto ben fornir! de' precetti della loro* 
arte, altrettanto ignoranti che cofa lì forte Ir equazione di pri- 
mo grado | non che di fedo . 

Il rimedio de' cerchi , e catene , io lo chiamo fpeculativa* 
mente buono , come approvato dalla commune autorità fino 
da' tempi antichi , dettando la ragione naturale non eflere di 
fuo genere fe non bene lo ltringcre quella machina , che qua- 
lunque fiano le cagioni , o 1' inclemenza degli elementi , o i 
Fulmini o i Terremoti, oche altro fiali, fi divide, e rompe. 
Se poi fia praticamente buono , quella è ifpezione degli Architet- 
ti e Capomaeftri . Vedano elfi, le tale armature portano appli- 
carli a dovere fenza troppo tormentare la Cupola, (a) Elfi penfino 
non folo a fe fiano utili fimigltanti armature , ma ancora fe fiano 



(a) Quello tot mento è molto confiderato da Barttlommeo Vanni nel 
Ragionamento (opra la (labilità della Cupola di S* Maria dei 
Fiore di Firenze, c così ne parla nella Seconda Parte: „ Si 
p confideri, e fi facciano tutte le rifleflìoni al tormento, che 
„ converrà foffrire alla Cupola nell* applicare quella catena,' 
„ e (Ingnerla addollo alla medelima , perche faccia forza e o- 
„ peri ; e fi avverta quante tracce Infognerà fare nel vivo 
n della medefima , e quanti buchi , e quanti trafori per paf. 
„ farla , e condnrla in giro , c per piantare nel corpo del* 
„ la Cupola i bracci di ferro , propofti per reggere la detta 
m catena , c che bifognerà trapalare banda banda molti muri, 
n e molti contraffòrti , fparfi intorno alla Cupola con gran 
ii maeftria , e avvedutezza, dal Brunelle le o . Tutto qucfto fa. 
„ rà neceflario farlo a furia di colpi di martello , e con lo 
(carpello in una muraglia tenaciflìma , e gagliarda , e talo- 
n ra nella p'etra forre , e ne' macigni ; il che non può far 
ii dì meno di non arrecare un grave nocumento anche a una 
M fabbrica falda , or confideriamo in una già intronata » e 
„ fpaccata da capo a piedi in più luoghi . Quello tormento , 
„ che bifognerà dare alla Cupola, non lafccrà di effer confi. 
», derato come molto notabile > e farà grande fpecie a chic- 
», chefit i come lo fece fino il porre le fprangbe di bronzo • 
» e i tartelli di marmo, per rifeontro fe la Cupola fi movea 
», ulteriormente; perche anche qucfti piccoliffimi lavori, fu av- 
„ vertuto favi amen re da quei valentuon ini , che nel 16*94. <P 
», ordine del Seren filmo Gran Duca fecero la vifita della Cu» 
* pela , e de' danni da erta patiti » a por vegli fenza adopera* 
. . » *e 
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rrcceirarie , 6 per riftoro de* danni patiti, o pff impedire ì nuovi 
infiliti, che particolarmente poreflero temerfi da' Terremoti. £>• 
ciò dipende il qualificare un cale rimedio come praticamente 
ouono. Considerino anche la fpefa, e la confrontino coli' utile 
del rimedio , c Tua nec edita , ila per riguardo del pattato , come 
dell' avvenire . Dopo ciò potranno megli© ancora decidere, fe 
tal rimedio fia anche praticamente buono . Agli- Architetti , e 
limili per Ione pratiche , Iafcio la determinazione del numero, e 
del luogo ,do»e collocarli i cerchi, e catene, pofro che fi rifol» 
vano a prevalercene , conforme la quafi unanime approvazione 
della Congregazione , tenuta nel Quirinale a* 20. Gennaio I74J» 
del che leggafi la feconda Scrittura de* Matematici. 

Quello, che a* Filofofi $ r appartiene , è provare quello 4 
che in ultimo luogo- atterilce la' ietti ma Proporzione : 14 rime» 
dio de' cerchi, catene, e pai e troni, qualunque' egli fi fia, pre* 
fcriverfi incoerentemente da i tre Matematici . Aflerifco , che 
coerentemente alla loro dottrina un folo breve cerchio dove» 
Vano preCcrivere nel collo fuperiore, ed citeriore della Cupo- 
la . Il drfcorCo è affai fpedito , e non meno efficace . Tre sofìe 
fili infegnano. 

I. Che 

• 

», re colpo dì martello . E Michelangelo , uomo (uperiore là 
t, gni calunnia, e eh? col Tuo Capere , e fama, ha fupera* 
„ Co l' ìnivdìa , f ce defitta-C dal proCeguire 1* ornato , che fi 
,1 faeva al tamburo da Baccio <T Agnolo , benché con eflo? 
m veniva a fortificare il detto tamburo , pet U paura di cor. 
n mentarc la Cupola . E il Fontana * che nel if>$6- venne 
„ da Roma a vifitare quefti danni medefimi , chiamato dal Se» 
N rcniflimo Gran Dùca, fece coprire quei mbdell'oni, o mor> 
» Ce di pietra, che efeono fuori del med-fimO tamburo »• acV 
„ ciocché col tempo alcuna di effe non pat<fle , onde fi do». 
» vede poi rimettere con intronamento della fabbrica . Quin. 
a di è che egli finifee la fui relazione con quefb. notabili 
„ parole polle al num. iv Di piò foggiungo-, che dovtniof in 
" fujfeguenti tempi profeguire , e 1. erfezionare , ti nominato tambu- 
h rò , non permettafi in v;run corno tormentare ii muro vecchio, 
n pre fortemente intronato , con nuovi tagli per incaparvi ti rufiiti 
„ di pietre' deiL cornici , e altri aggetti hvorati ♦ conforme, og- 
, fgi ji vedono efifktuù in quella porte di tamburo già. fem i» 
-p. fieri del? edificio* 
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il. Che il tamburo , t contrafforti , non portar.* , e cer- 
eamente non danno in fuora, Je non perchè i coftoloni pre- 
muti dal cupolino s'abbaffano. 

It. Che , quefti cufto Ioni non ;potranno mai abballarli, Ce 
b loro cima,;com* in N, impedita onninamente dal rientran- 
te in dentro nel collo impenetrabile della Cupola, come £ 
tapprefenta nella Figura almeno non "venga riipinta in 
fuori- 

HI. Che veramente quella cima ha cominciato a dar in 
fuora, ma V ulteriormente dare in fuora s' impedirebbe da un 
cerchio , che ilringeflè la Cupola citeriore al folo collo in X. 

Dunque , aggiungo io , bada quello cerchio nel collo efte- 
fiore della Cupola per impedire ogni ulteriore rovina ; giac- 
ché quello cerchio efficacemente impedifee tutto il principio 
d' un male ulteriore , che verrebbe dal dare in fuori la det- 
ta cima* 

E certamente fé la fola tenacità delle parti in O P Fig. i- 
è ora badante a farli , che la punta N non dia in fuora , come 
inlegnano i Matematici, fofpendendo cosila difeefa del cupolii 
no , della Cupola , Tuoi coftoloni , e la rovina d,i tutta la mole) 
molto più , le fi fortiflcafle lo fleflb fito da un buon cerchio di 
ferro, non folo fi Appenderebbe ad tempus , ma affatto $' impe- 
direbbe la difeefa della mole fuperiore, nè il pretefo sbilancio 
<ella Cupola anelerebbe innanzi. 

, Propongo in altra forma 16 (ledo argomento. Vn cerchio 
di ferro putto intorno al breve collo citeriore della Cupola non 
ftrnntterehbe slid medefima ( (ima N ) di dare in fuora , e Ja- 
ftiar luogo alla difeefa; fono le preeife Ioto parole pag. 34* Im- 

5 ed ito quello dar in fuora della cima N, s' impedifee la diicefà 
e' coftoloni ; impedita quefta difeefa , s' impedifee la fpinta ori- 
2ontale e laterale -, impedita quella ,s' impedifee ogni roverfeia- 
Biento in fuori , fia dell' Attico , fia del tamburo , fi a de contraf- 
fòrti; impedir© quello , è impedito ogni danno fecondo il fiftema 
«V Matematici. Tutte quefle cvfe fono chiare nella Scrittura 
de* Matematici , anzi fono i loro precifi fentimen ti . Dunque, po- 
fto un breve cerchio di ferro intorno all' angufto collo della Cu- 
pola, farebbe rimediato .ogni danno; dunque le trecento nula lib- 
bre di ferro -da effi prefcrittc.in tanti cerchi , catene, pa lenoni, 
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fono Apertine, e molto piò gli fproni, 'gli zoccoli, le ftatuc, il 
,riiacimei»io de* contrafforti» (*) - " v r- ^ 

(a) Eppure con tutte quelle dìircihailoni di alleggìmento di fpefe » 
e di pericoli, veri© la fine di Luglio 1744. fi è fparfa yocc> 
doverfi mettere il quinto ceichro al collo del cupolino. Con- 
ciofiachè la perizi» del Sjgrfor MarcHcfc Poloni quattro foli 
cerchi accordava , e non per necefluà , ma per ioprabbon. 
dante cautela, e preferivendo efpt diamente , che il tutrt) fi 
efeguiffe Tenia pregiudizio , e oftefa, delift fabbrica » quindi 
fieguc , che -qualunque altra -aggiunta fi faccia in avvenire ■ 
ancorché di altri cerchi, dicatene, di palettoni > di ftatuc. 
e pie delta Ili --, di contrafforti rovinati e rifacimento de' nuo. 
vi » tutto qucfto i'i t più'ancora, proverà folo , che U Si» 
gnor Architetto della Fabbrica di S- Pietro per i fini ft fe 
noti fia fiato , e fia favorevole , al fiiftema de* tre Mfttemati- 
Ci 1 e a' rimedi numcrciì da eflì loro propofti , il che non lì 
sega : non gi* , che la perizia del Signor Poloni abbia ap- 
provato i) detto Matematico fifiema ; il quale Cftctta non folo 
ha il fepra lodato Marchefe efpreflamcnte ript ovato , e tuoc 
di Homa , ed in Roma parlandone , come di apertamente 
falfo , si col Sommo Pontefice , sì co' Signori Cardinali, sì 
«olla Prelatura , ed altre perfonc di difiinzione , the tutte 
dar potano tcilimonlania de' di lui feritimene, | ma quando 
Ogni altro a t teliate mancata 1' ha evidenten ente r prfcvatb 
nella Perizia da fe lafciata de ì quattro cerchi , cerne fi 0 
jondemo ncll' Epiftcl» dell' Editore » 
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PROPOSIZIONE OTTAVA- 

ifpezione de* daini . rf# ^ offervano nella Cupola ili S. Pie- 
fra, ifr/fr ftf^io»/ r rimedi opportuni, non è principal- 
. " -■■ mento una di quelle congiunture , nelle quali nj- 
' ) ' " ' ' cbieggvnfi più della pratica le teoria de* 

Matematici. 

• » I k '< H i j { t . * » • • •• > 1 l«»t*i|)( • )- i-> 

,1 '•;'.». v. 1 *• •.. i • • . » ''ti '; 

Sua Pruova. 

Q Vetta Propofizione contraddice a- quella, che fi legge nel- 
la Scrittura de* tre Matematici pag. 4. E AI provano il 
proprio fentimento in tal modo „ Si tratta qui tf una mole* 
4 cui 1 non .vi effendi altra, pari nel mondo , e avendone in pic- 
chi numfro altre minori della fua fpecie , non h pofftbile + che 
per quanto lunga ed efèr citata ella fia la fperienza , abbia figge- 
rito tal numero di cafi poco diffomiglianti da formarne q^èi \ par- 
ticolari prìncipi . fù xui fogliano da* puri pratici, appoggiar/! le 
tor teorie , onde fi pofft con ficurezza procedere fenza confult/ire t 
principi piU generali , che la Meccanica sì coltivata da* Matematici 
ed giorno d % oggi mette m opera per dedurre gii effetti pi* * corn- 
ioli i 'dotte pia '/empiici ituìvtrjaii cagioni ì cosi effi . 

' Io argomento in contrarto in tal forma : Tòte la Cupola di 
S. Pietro idearfi , difegnarfi , lavorarli , fenza i Matematici i e 
nominatamente fenza la Meccanica coltivatiffima d* oggi giorno; 
dunque potrà ancora riftorarfi, fenza che richieggafi principal- 
mente P opera de' Matematici , e della Matematica . L' illazio- 
ne mi pare affai chiara al lume della natura , che infegna di- 
pendere affai dalle regole fteffe , e il porre una cofa in buono 
flato col ben conftruirla , e riporvela col ben riftorarla , e meno 
affai per quefto richiederfi , che per quello . 1/ antecedente poi 
è notiflìmo dalla Storia . Il difegno della Cupola di S. Pietro è 
del Bonarruoti , benché vivendo non vedeffe terminato fe non il 
tamburo. Or leggafi il Vafari nella Vita del Bonarruoti, o altro 
Autore, non fi troverà, che il Bonarruoti ftudiaffe la Matemati- 
ca, 
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ca, ma fi bene', che meflb alla Cramatica , tutto il tempo, che 
poteva mettere di nafcofo, lo contornava rei difegnire. Però 
fu levato dalla Gramatica , e ne (lo all' arte del diiegno con 
Domenico Grillandaio de* più riputati Maeflri di difegno, 
e di pittura . la quella (cuoia non fi (piegavano dal Grillan- 
daio i punti più aftrufi della Matematica, e nominatamente del- 
la Meccanica ; nè al Bonarruoti deftinato dalla Provvidenza futuro 
miracolo d' Architettura fi proponevano dal fuo maeftro i bei 
problemi o della Curva Ifocrona, o dell' Ilocrona Paracentrica, 
propofti poi dal Leibnizio , e Sciolti , quello da Giacomo fìer- 
noulli, quello dal Varignon ; nè il Problema della curva Bra- 
chrttocrona propoito poi e ictoìrv ii; GlCV^npi Bernoulli, o pur 
1» altro di quella, detta d> equitazione , fciolto ne' tempii 
noi vicini dal Marchese deh' Ofpitsh diregno, e non MttKtó 
ca,infegnava il buon Grillandaio al i'uo giovane discepolo il Bo- 
narruoti, che per tale fi rada giunfe à quella gran perfezione nella 
fua arte , che il mondo ammira > e lèppe architettare la gran 
fabbrica del Tempio della Cupola Vaticana, e potè con finez- 
za procederi fenza confutare i principi più generali , eòe la Mec- 
canica sì coltivata da' Matematici al giorno iC oggi mette in e* 
pera per dedurre gli effetti più compcBi dalle più /empiici univer- 
fili cagioni . > ' 

Vn' altro efèmpio per convincer di fallo V attinto de 4 
tre Matematici ce ne da V erezione dell* Obelifco Vaticano* 
fotto il Pontificato di Siilo V. Quell'opera ntn atea efempio: 
Accrefcevaji , dice il Bellori nella Vita del Cav. Fontana , ac- 
crefeevafi la difficoltà di queBa imprefa dal non trovar/i, ni e* 
[empio , ni ferino , da praticarne il modo , da chi t % era innalza- 
to in Roma /' ultimo Obelifco del Circo Majfnto da Co Bonzo , e 
t altro in CoBontiuopoli da Teodofio , per le v,, ferie cagionati da* 
Barbari* perdute fi colle buone arti tutte le forme delT Architet- 
tura » Però dice anche il Bel lori , nell % erezione di effv , come 
ad opera non più tentata , furono chiamati da tutte le parti Ma- 
tematici, Ingegneri, Architetti, ed altri uttuini dotti per udire H 
parere di ciafcuno% dove fu tanta la concorrenza, chi tra $ fo- 
reBieri , e gli altri che erano in Soma , i* adunarono infime 
500. uomini , portando ciaf una la fui invenzioni , chi in difgno, 
chi in modello, chi in ij tritio t e chi in we , Nomina anche il 

X » Bel- 
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Bellori più Cotto le Dimoftrà'tioni , che alcuni Matemàtici" pre* 
tentarono . Intanto , chi fu mai preferito in sì gran corfo , e 
che vi riufcì così bene ? Il Cav. Domenico Fontana , cioè co- 
lui , che avendo qualche principio di Geometria ( notili che gran 
progreffb avelie egli facto nelle Matematiche ) s*. incarnino net- 
te regole delT Architettura (ludi andò ( non già , o Pappo , o 
Archimede ) te co fe di Miche? Angelo, e difignando gli edìfizi 
. antichi, e- moderni di Roma, come fcrive il Bellori .. Quelli fi- 
dunque fu quel grand* uomo , che formò I' Idea della: grand* 
erezione dell' Obelilco Vaticano , fu quei particolari principi , 
fi cui fogliono da puri pratici fondarfi le lor teorie. Potè con fi- 
cur 'zzo procedere fenza . confitto are i principi più generate, eòe ta 
Meccanica sì coltivata da' Matematici al giorno d' oggi mette in 
opera per dedafre gli effetti più compofii dalle più fimplici uni' 
ver/ali cagioni „ Forfè i Matematici di quei, tempi ne ftupirono 
della fcelta fatta nella perfona del Fontana, ma così fu. Vo- 
lentieri ho recato l' efempio del Fontana , per edere (lato quel- 
lo, che con Giacomo della Porta prefedette ali* efecuzioni. del 
UiJcgqo dal Bonarruoti lofciato circa la fabbrica, della Cupola . 

Quell' ornamento , che s* accrebbe al Tempio Vaticano 
dalla Confeffione., e Catedra di S. Pietro, era (limato dal Ber- 
nino, che ne fu l 1 Autore, Opera fenz' efempio, e diceva pec 
.lua modeftia ,.che éra,riufcita bene, ma a calo, e- fenza rego- 
le, che gli potè Aero dare un adequato, indirizzo. Leggali di ciò 
il Baldinucci nella- fua Vita . Or chi de fiderà fle fapere, quanto 
della Matematica fi lèrvifie il gran Bernino , nella Vita fletta tro- 
verà „ Che il Bernina, e fortato da Vrbano Vili, ad applicarfi, ol- 
tre la Scoltura molto anche alC Architettura ,.f ecelo, fenz 1 altro Mae' 
f!ro> che- delle flatue di Roma,, e fue fabbriche , fòtito dite , che 
quante, di quelle fi trovano in quella Citta* fono tanti Maejlri pa- 
gati per i giovinetti . Ecco, pertanto come il. Bernini: tante 
grap fabbriche, ed alcune di effe fenz* efempio , con tanto apr 
plaufo perfezionò , e prima nella mente concepì , fu quei parti- 
colari principi , fu cui fogliono i puri Pratici fondare le loro teo- 
rie , ni ebbe bi fogno, dell 'a profonda Meccanica coltivai iffima da*. 
Matematici <T oggi giorno ., 

t 'jt giova confermar quello punto- coli* autorità d' un Ma* 
tematico «otaio d» temma fama. Quelli è il Volfio, che nel- 

■l.i : * r »a 
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fi Prefazione all' Architettura civile al Tomo quarto delle Tue 
opere dice cosi „ Cum Arcbiteffura civilis panca ex Matbefi 
fupponat , imi ferì fine alla Matbefeos cognitione addifci poffìt , 
plurimi eidem vi» locum inter difciplinat Mathematica* conce- 
dunt &c. Il che fe è vero , potrò conchiudere paragonando la 
Matematica coli' Architettura , come conchiufe il Sig.. Hartibe* 
ker nella Prefazione alla Fifica, paragonando quella coli* Alge- 
bra. Si può efiere, dice egli, un buon Fifico, e non efiere 
buon Algebrifta, ma con efiere un buon A Ige brilla , fi può- efie- 
re un cattivo Filìco . II limile dirò io. Si pud efiere un buon 
Architetto, e non eflere un: buon Matematico, ma con efiere un 
buon Matematico li può eflere un cattivo Architetto. Ciò che 
ho detto della Fifica ,. fo non accordarli affai, bene , con quel 
che fcrivono t chiari/fimi Comentatori del Nevvton nella Pre- 
fazione, che premettono ai leggitori . Ella ha per titolo : Re- 
turn Matkemattcarum ftudiofis Phibfopbiae Newtoniana e- Inter pre- 
tet. In. effa, fe io- ben intendo il Latino, ft dice che gli <hi- 
diofi della, Filofofia, fe verfati non fiano nella. Geometria, e 
fieli' Algebra, non altro formano che un baffo popoletto d* im- 
perici Filofofanti ; Imperitum Pbilojhpborum vulgut . Tutto il 
conterrò è quello.. Permettono- eflere idònei ali* intelligenza del- 
la di loro opera quelli , qui vel ipjis Geometria?, & vulgaris Ah 
gebrae elementis probe imbuti funt . E dopo le molte conchiu- 
dono: Ex brevi Commentari orum no Brorum profpeffufatit patet% 
quo* nobis, Le&oret pofiuiemus ; net praefiantiffìmis Mathematica-, 
nec imperito Philbfophorum vulgo- , «of fcribere profitemur: ad 
buiufee operi s leclionem % tot dumtaxat admitttmui r, qui ea % qvaf 
iam diximus elementa ( Geomctriae r & vulgaris Algebrae ) in 
fromptu babent , & tali infùper pollent mentis ade , ut longiorit 
demanftrationis vim ,. atque [eriem\ jludiosì perfèqui, & animo conr* 
prebenderc poffìnt . Se la divilìone è adequata , e ben fìtta , tutti 
quelli , che e non pofleggono in eccellenza fa Matematica, e 
non hanno almeno una buona TufTicienza di Geometria', e di Alge* 
tra,, tutti qaeftr che non- fono pochi tra' gli Sculettici più per- 
fpicaci , tutti dico , fi contentino di ftatfene- con Alberto Ma- 
gno , con S. Tom mafo , con- Scoto, col Suarez, ed altri limili 
nè Geometri, eè Algebrifti nell* umile, e baffo popoletto d 1 
imperiti Fil»fo$.. Mi ritorniamo in feotierovi ai cr. j ir. 

Non 
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Non mi fa maraviglia , che con buona intenzione di gìo* 
vare al Pubblico fi prenda la Matematica un poco troppo d' 
autorità di decidere in materia d' Architettura , ficcome fi è ar- 
rogata a' tempi noftri 1' ìus , ehe non ha avuto mai , e non a- 
vera, di decidere delle cole Fifiche . Sono notabili le parole del 
celebratiflimo Matematico Volfìo ( in Elemen. Aftronom. Farr. 
a. cap. 3. Theorem. 17. Schol. 4. Edit. Genev. 1735. ) /* 
fcientia naturali audiendi fnnt Matematici , ftcut in obieflts Fidei 
Propbetae , quorum Mi non minus , quam hi Dei ad borni aes inter- 
fretti . Aflerzione , che da alcuni intelletti moderati non fi udi- 
rà fenz' orrore , da altri non fenza rifa. Se tre Matematici equi- 
valgono a tre Profeti, ognuno ne vede le Cor.leguer.ia . TllttC 
Il mondo Cattolico creder dovrà per fede , che la Cupola di S. 
Pietro ftia in pericolo imminente di gran rovina ; troppo me- 
glio fcrifle il Sig. Du Hamel nella i'ua Fifica ( Quaeft. de com- 
pof. continui ) Suas Jtbi demonjirationes Geometrae fervent » non 
ad Pbyficam eas transfer ant , quae non lucem , [ed maiores buie 
feientiae offundunt tenebras . Hinc tot Paralogismi , fèu falfae de- 
monflrationes , ori un tur . Quando nomino il Sig. Du Hamel, no- 
mino non folo un Teologo, ed un Filofofo infigne ; ma ancora 
un gran Matematico , come attefta il Sig. Fontanelle negli Elo- 
gi Htorici degli Accademici Parigini in Da Hamel: riferifee , 
che egli di anni 18. diede alle (lampe tre libri degli Sferici di . 
Teodofio, e la Trigonometria brevemente, e chiaramente fpie- 
gata, il che dice il Sig. Fontanelle , pochi porrebbero in queir 
età . Giovane ancora ftampò l* Agronomia Fifica , della quale 
veggafi P Elogio citato. Che però la libera atteftazione del 
Du-Hamel , come intendentiffimo e di Filofofia , e di Matema- 
tica , deve efler di fornaio pefo . * 

Ed in vero de* paralogismi de' Matematici pubblicati al mon- 
do per dimoftr azioni , fe ne hanno gli efempi , e nella dimoftra* 
sione del moto della terra pubblicata dall' Horrebovio nel Tuo 
Copernici* Triumpbam , e convinta per fallace dal Sig. Euftachio 
Manfredi nelle due bellifiìme Epiftole de Annuii fixarum aberra- 
ticmbus , Puna diretta al Eminentifiimo Sig. Card. Da via, P altra 
al P eruditi Aimo Monfi gnor Leprotti ; come anche nella dimo- 
irrazione della regola del Keplero pubblicata dal Sig. Di Malezieu; 
ed altri circa la proporzione de' tempi periodici , e delle diftan* 
: . ze 
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ze de' Pianeti , e poi convinta per fallace nelle memorie di 
^revoux ali* an. 17*6., art. 71. ed altri Scrittori. 

.'Ma perchè tra i Matematici , quei, che fi arrogano un iui 
maggiore di decidere fenz* appello nelle Fittene, fono principal- 
mente li Newtoniani , fetta più d' ogn* altra a* buoni Filofofi in- 
fopportabile , odati il parere d* un dotto Inglefe nella Tua famofa 
opera intitolata : Examen Principiar um Pbilofupbiae modernae , 
ftampata in Cantabrigia V an. 1727. e riferita negli Atti di Lipfia 
fotto 1' an. 1729. Ivi cenfura la Filofofia Newtoniana , iam- 
quam magis [peculati orti bus Geometrici! , quam exa&is ratiociniis 
refertam ; plura in ea occurrere poflulata precaria , & abSfraSio- 
nes arbitraria! , quam leges naturae reales , ac tbeoremata Philofo- 
pbica , omnemque linearum , & angui or nm , virium infitarum , & 
tentralium apparatum in Phyfica Agronomia Sevvtoni non ejfe ni' 
J$ Fabulam Tbeatralem, nuilam vero baberc extra Cerebrum rea~ 
Htatem . 

Anche nella Cronologia s' è inoltrata più del dovere la Ma- 
tematica, e nel decidere le gran queftioni degli anni della na- 
fcita, e della. morte di Crifto, e del giorno di eflTa , il tutto ha 
voluto dipendere da Efem eridi , Olimpiadi, Farti Confolari , Ere 
Augufte, Anni Giuliani, Cicli Giudaici, Noviluni, Pleniluni , 
Editti .- ma con quale vantaggio ? non altro , fe prertiam fede 
ad uomini faviflìmi , che di confonder chi rtudia in inertricabili 
labirinti. Che però a gran ragione avvila 1' erudito non meno, 
che Matematico, P. Petavio , quello che dal Sig. Ludovico Mu» 
ratori fi chiama V Ingegno incomparabile : Definant Cbronologi in 
anno dieque Paffìonis eruendo Mubematicorum cakulis .... fibi 
ac Leftoribus fuis negotium face/fere . E dopo lui il Tillemont : 
Non crediderim magna ab Aflronomicis reguUs commoda comparare 
nas pojfe . Più recentemente il celebre ,P. Onorato ha pur mo- 
iirato ad evidenza-, quanto meglio convenga appoggiare la dpci- 
fiqne di queftioni fimili alla pia tradizione de' Padri, che alle 
regole Matematiche ,. .Quelle , benché per fe flette infallibili, 
per difetto di più circoftanze non poffbno in verun conto ap- 
plicarli a' fatti particolari . . ».J 

. Apparifce lo fletto nella nuova Cronologia del gran Ne- 
vvtorr. Quelli col laboriofo fcioglimento di Ornili difpute , in- 
trigate t queftioni., e lunghi. Artronomici calcoli, ha pretefo di 
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togliere alfe Greche Antichità preffb cinque fecoli , affermando 
che r Era degli Argonauti deve fiffaYfì nell* an. 957. avaoti T 
Era Volgare , cofa elle ninno Storico avanti lui ha tentato , col- 
locandola altri nel 1588. avanti Cnfto , altri anche nel 1467. 
Ma il bello fi è , che tante fatiche di conti e calcoli s' appog- 
giai tutte ali* eflere (lato Chirone Centauro un Agronomo fa- 
tnofo. e benemerito di certi particolari ritrovamenti Agronomi- 
ci , citando in favor ili ciò ain mal* intefo paflu di Clemente A- 
leflandrino ; qaando da tutte le teftimonianze dell' Antichità 
non altro fi convince , che l' «fiere flato egli affai intendente 
di Botanica , e Medicina , come fi può vedere nelle Memorie di 
Trevoux all' an. 1729. art 87. Taccio un* altra ameni/lima pruo- 
va,xhe in favore della faa nuova Cronologia -prende il Newton 
ab invenzione fpbaerae Navjicae tributa , perinde ac fi , foggiunge 
r Eruditiflimo Sig. Card. Quirini ( in Praefat. novifjìma ad De- 
cadem EpiB. & in Libr. de Primordiis Corcyrae ) deridendo me- 
ritamente nel Newton una tale puerile equivocazione , perindt 
ac fi fpbaerae nomine a pud Suidam , & alios , non pììaris lufus , 
quo certo cnnjlat Nauficam valuijpr , fed fpbaera Metanica , fcili- 
cet AJlronomka , intelligeretur . 

Sappiamo .incora , che la Matematica s' è arrogata la fa- 
coltà di Sentenziare , e decidere , in Geografia , particolarmente 
nel punto importantiflimo d' aflegnare ad ogni paefe la fua lon- 
gitudine , A quello effetto è celebre P ufo degT Edifii Solari, 
Lunari, e de' Satelliti di Giove, lo non voglio ora fofteneTC il 
fentimento del Voflio nel fuo Trattato De Emendatone Longitir 
dinum , che ardifcc dire non mai la Geografia efiere Irata involta in 
più tenebre, nè più ripiena di errori gravi/fimi , quanto dopo 
che fi è voluto determinar le lunghezze cogli Eclifli ; eflendofì 
trovato, foggiunge il Sanfone , nell* Introduzione alla Geogra- 
fia par. 2. effere maniera fpefib affai più ficura il determinarle 
colle diftanze de* viaggi. Niunodice, che ciò avvenga per er- 
rore delle regole Matematiche, ma per gli errori ,* cui foggia- 
ce 1' applicazione, e P ufo, che molte cofè richiederebbe im- 
ponìbili ad ottenerli . E* avvertenza di più per fu ne affai intelli- 
genti , che 1* oflervazioni degli Eclifli tendono femprc a raccor- 
ciare le longitudini de* paefi , e fminuire gli fpazi , che fi tro- 
tano fra » luoghi «degli ^Ifcrvttori . I Romani antichi , che * 
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TfiaravignV àòvevano fapere tettìtfmtì insti trime*idel T3ro Mcd» 
franto ,<affVgnà*ano ad effo con Tolomeo 6i. gridi' di lun- 
ghezza. Lo fteflo fegnano le carte antiche marittime de' Venc- 
iiarii '< lì Gsflendò,che affai fi dilettava dì regolare le lunghez- 
ze terreffri coli* oflervazicni degli Eoli A, voleva rifblueamente \ 
che neHe Garte Geografiche fi veniffe a un gran taglio , e fi 
rróncafle un terzo della lunghetza al Mediterranea; Ma. per- 
chè 1 i Piloti «e face vanto te difperazioni , fi contentò il Peire» 
fchio , e perluafe doIcemente.it Gaflendo a contentarti , che 
nelle carte foffe quei mare raccorciato di foli io. gradi, co* 
me prima avevano* già fatto gli Arabi, da che cominciarono ad 
ufare i'4fferofoéht celefti . Odali ciò> che dice il Sig. Caffinl 
net cap. 53. dell' ÒtìèrVa-zlonl Fifiche , e Matema'tiche del 
€u£e „ Tutt' il 'eWt «"lente , dice egli., che comprende i\ Eu» 
fópa , Afie, e T Affrica 1 fi trova nell' ©nervazioni mockrnd 
avere un quarto meno di grandezza dall' Occidente all' O-» 
fiente di qaello, che gli Antichi Geografi ne credevano „ Sin 

3Ui Si Cadmi . -Qjjantò poi levano al continente del noftro Mori.- 
o , tutto danno ni mar Pacifico f a fognandogli , dopo le oiTer> 
vazioni degli 'Ecliffi Lanari , notate dal Riccioli ed altri Aftrc- 
nomi, dall' Ifolè Filippine alle cortiere del Perù, alcuni piò, 
aicuni almeno , 1 57. gradi . Per altro fecondo le difhnze de* 
viaggi marittimi , che nella Zona Torrida fono regolanrTimi , è 
però fono d* un ufo utili fórno per le milure , non v 1 hà più 
in quello fpazio di mare, che 116. gradi di lunghezza, il che 
darebbe una differenza di gradi 41. Io non fono qui per forte* 
nere quelli fenrimenti di perfone intendentifiìme : fi ponono va* 
dere preflb 1' Ab. di Vallemont . »! 

Dico folo , che tali fconvolgimenti nella Geograna fono 
flati fatti fopra Y offervazioni degli Ecliffi Lanari ; e pare gli 
Agronomi col Cafóni medefìmo fi fono alla fine accorti , che 
affai fallace è il modo di determinare le lunghezze cogli Ecliffi 
Lunari . Si trova per verità , dice egli , con quella» confronto 
di Ecliffi Lunari offèrvati in divertì luoghi , che la differenza 
de* Meridiani fra due CittV , che efler dee fempre la flefla L 
per i* oflervaaioni di vari Eclilfi, e per quelle di diverfe appa* 
frizioni d' un medenmo Fcliifi» appari (ce fjeflb diceria, e che 
quella differenza aie ende talora a- più gradi . Coù egli rrell' fea> 



T7© 

<ellentc Difcòrfo , in cut fpi^ga e "verifici il metodo di deter- 
minare le lunghezze de' luoghi della Terra eoa l'oflèr vazioai de 
Satelliti di Giove. ; 

Ed appunto perchè un Ecliflì Lunare (labiliva una Città io 
un certo Meridiano, e I' Ecliflì feguente con una Meccanica 
ftraordinaria hi tr.ifportava in altro luogo molte centinaia di le- 
ghe dittante» li fono appigliati i Matematici agli Ecliflì de' Sa- 
tellitidi Giove. Quelle» dicono i Signori dell' Accademia Rea- 
le delle Scienze, fono il mezza pia fpedho , t più certo? + che 
*' abbia al pr finte per determinare le lunghezze* Ad. un, cai icn- 
timento, flato affai comune fra gli AilronoroL di quelV ultimi 
tempi , non oppongo altro » che Io fcritto dal Sig, De la Ion- 
ch ere nelle Memorie di Trevù. all' 1756'. L* ©nervazione ,, die* 
egli, degli Ecliflì Lunari è il metodo più. ficuro, del quale fi è 
latro ufo fin* al prefente. Ma egli è foggetto. a taat? incori ve 7 
nienti, che malgrado gli sforzi di favi in rettificarlo , manca an- 
cora infinitamente ad arrivare ali* elettezza neceflària per de- 
terminare giuftamente la pofizione de* luoghi . ..... Dopo 

la fc aperta de' Satelliti di Giove s' è creduto, che gli Ecliflì 
di e 01 poxefle eflere mezzo acconcio per tale determinazione e . •- 
Ala la ribellione , e 1* efperienza hanno mfegnato , che quella 
fcuova guida non è più (ìcura di quella, che s' era feguita per 
1' avanti n Quello fa egli vedere chiaramente con un dettaglio 
de 1 difètti comuni , e particolari , che s' incontrano nell' ofier- 
Vaaioni di qucnV Ecliflì. E pure dell* oflèrvazioni de' Satelliti». 
« loro Ecliflì, s'è ferviro, dove ha potuto, il Sig. De la Hi- 
f» nel coftruire le fue Tavole, e determinarvi le lunghezze;, e 
fopra quelle tavole fi dichiara di aver comporto il fuo Map- 
pamondo il Sig. Di Fer , Mappamondo tanto di ver io da quello 
del li Signori Santone» e Duval , e che raccorcia di tanto V 
Afia » che non fi fa come mai poflano in tali anguftie capirvi 
ijuei canti Popoli, e Regni valli » che la Storia antica, e mo- 
derna , jfiìcura non eflere immaginati . E par verità neppur' egli , 
•1 Sig. Di Fer, ha (àputo dove collocargli , onde dopo avere im- 
piccolito frranamente molti paefi Afiatici, per toglierli ogn' im- 
barazzo ; giacché non poteva levargli dal Mondo , perchè raaU 
awsnte virano, almeno gli ha levati dalle Tue Carte. Così nella 
*bla peniiola Orientale dell' India, inerendo alla, nuova riforma 
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AHle langfceize fatta coti' ofiervazione degli Eclifii, ne ha tolto il 
vario regno d* Annan , che comprende i tre gran regni di Laos, 
di Turi chen , e di Cochinchina , Colle provincia di Cam bin , di 
Quanghia.di Qui ri in , di Ranranu , e di Toanoa ; tolto il Regno 
di Àrracan , di cai gran cole dice il Giannettafio nella fua Geo- 
grafia Lib. i. Cap. e* tolto iL Ragno di Ava, che per tefti- 
moniania del P. Gnge neir Oflervazioni Fificne, e Matematiche 
car. 7 1. è un regno due voice grande quanto la Francia ; ne ha 
anche tolto il Regno di Bengala > a cui danno zoo. leghe di Ue- 
fa dall' Oriente all' Occidente . Vedi la Geografia dell* Abate 
Baudrand . Eppure qnefto sfiguramelo del mondo nelle Carte 
del Sig. Di Fer è nato chiamato Perfezioni della Geografia. 

Non parlerò del metodo Matematico per determinar le lun- 
ghezze proporlo dal; Conte di Pagan , fecondo il quale, oltre che 
bifogna formare in Ciclo più angoli , e per rifolvergli bifogna 
impiegare, e Seni, e Tangenti, e Secanti, e Logaritmi, e ciò 
che ha di più fublime il calcolo Agronomico , al fine bifogna 
*PP°gg"*£ fopre molte cofe dubbiose , che non poflbno rende- 
re fe non incerte le determinazioni » che ne rifultano » Solo ag- 
giungerò > che il Sig. De la lonchere propofe un altro metodo 
dipendente dal parTaggio della Luna per il Meridiano, e d' una 
Ae Ha vicina; ma nelle Memorie di Trevo dell'anno 1737. <« 
trovano oppofte a qnefto metodo le fue gravi difficoltà, e più 
altre ve ne fono, che ivi non fi oppongono; e anche' io avrei, 
le mie da opporre » sì contro quefto, sì contro il metodo degli 
ÉclifH, non fedo Lunari, ma ancor de* Satelliti . 

Polle trnefte notizie pio tofto a modo di chi propone per 
zelo della verità, che di chi decide» difeorro così: Non ere 
forfè meglio che i Matematici non lubito lentenziaM'ero contro 
le Carte dei Santone , e del Du va 1 , affidate folle dittarne itine- 
rarie ^pio che loJPooervaaioni degli Kcliflì \ e attendevo intanto 
é coltivare que* 1 altro metodo., che determina le lunghezza 
cogli Edifica della Lena, Ha de' Satelliti : ma interne ne 
conferissero ingenuamente le incertezze dipendenti da più Ca- 
pi» da più circurtamre , che ad eflì dovevano «(Gir ben note. 
Mei decorib di qoèftd tempo fi farebbe aftefo ine or da* Viag- 
giatori a perfezionare Vanito melode. >. ed o per quefta Arada 
CodtonMido V aprico col nueve , ed c (amili andò li ragioni dell' 
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ano, e doiraltto , (i farebbe fcoperta eoa più di foiijmento U 
verità r <> alaienk) il meco lo , perfuafo della Già ignoranza* rtwv 
irebbe ftitb ingannato con creiere per évidftntemejice dimoia- 
to ciò, che non è fé non falfoj ° almeno afl'ai dubbio j ed incer- 
to? Se crediamo ai uomini periti/Timi 4 il determinare per vere 
l« 'longitudini fclfe, o per aflblucamente vere le dubbie, tffpone 
i haviganti ed un gran numero di pericoli „ EgJLì itero , ieri ve 
il Tevenot nella Raccolta de' Viaggi car. a8. che una gran paf-j 
et èie Vafalfiy (he fi rompono alle f piagge , vi fi rompe perfigno* 
rama delle lunghezze. Ed uno di quei perite marinai Olande fi % che 
viaggia** aW Mie Orientali, mi diceva i»;» Amfier dora l thè in 
quel gran córfo dai Capo di Buono-Speranza, fini m Battivi* /.' iV 
{Tannerebbero fpeffilfimo di più di loo. Itgbe nel Campato , che vi fi 
fa detta lunghezza, fe non fi correggere la> Mima* di quel, cor f» 
col? offerv azioni della Calamita* Sin qui il Tevenot. : 1 

Ha tiluno già pubblicato in iftampa le utilità dulia Geome-. 
ttia per h Teologia; forfè verrà tempo , in cui la Matjecnatusa. it 
taccia (uà una baona parte di quella feienza, e lì , agiti quedio 1 
ne -nelle fcuole , fe i gradi della Grazia .'faotificaiite. contenta, 
agli adulti ne' Sacramenti fia ir» ragione femplice 0 dtretcg, 
delle difpofizioni, o pure in ragione duplicata o triplicata di 
efie ; 0 le p i u c 1 0 f > 0 i cubi de i gradi della Grazia Sacra me n-. 
tilef fìanoy come i -quadrati dèlie difpofifcioni i; i.fe iu due. - Beati. 
k> Niteni'oni delle loro vi (ioni Beatifiche Jìanu jiinnone cum- 
i»oJìa delU pecione -naturale del 1' iruell etto , e delle: quinti-! 
tà del lume delia gloria , e limili queilionùJ Tutto- con buon*, 
intendimento di ^perfezionare le fc lenze ♦ è tutto farebbe coe- 
rentemente a i principi ira di etti già ricevuti; giacche le Id- 
dib leecmiSo <effl-per far àudateie <coièi «oli ilmetriavj e v«ghez-> 
za\ Jgéometrky ivèlP^rdia» della matura. „ e tutro tegole, O004 
q^ilurati-,V cubi «gJoni j<edpUcl % / è cwnpofl*.'! diremo * t4 A<\* 
verte ; potenza , e radici { non ò>oo«venieetfcirfcre{iere>,. co* M 
vaghezza abbia negata ali*'- ordine"! foperiofre -della rGratia il^oa 
" r> Parrà' ati alcuni,' che'^0 4»n quefte lunghe dicerie abbut 
fafto>"urf ìnvétti*a contro* la ilWatemadca ; ape.'kroppoaqrt* m K 
:-..rebte'j thi' cosi penfhrtev- lo» eoa) cexb' ad. tilcpnd ucla debu* 
dirnh', che 'ho' d* u i'a fciefeil si balia ^ $ oefaile * Vfcj i>D eitfpttet* \ 
é ] VMgidu^ado «Ila- lìima «Mie IV «noie , oon rpef j alttu da. »ol-J 

• CMJ t 'ti 



Digitized by Google 



«i d n: : i ho corifcrcrato aL Ivo iìadìo quanto eh tempo' mi è ri- 
malto libero da altre occupazioni. Ma' perchè appunto ho gran- 
didima (Urna, di quella, fetenza altèrne mine ne dij piace il Tua 
abufo, fapendo elìer folita difgrazia delle cofe ottime 1' elitra 
abufate con maggior pregiudizio. E abulb grande, falvo il mi- 
glior giudizio v ama para ib jpewyltre* *\*LdélfJìif-t(prie,più 
tbe dalla PrStità- ìi/gti Arehitftti \ hp&ntià i* hrvefitgdr/Me kaufe , e 
preferivere i rimedi convenienti a i danni della Cupola. Il Trat- 
tato di Architettura 1 è in molti Cor IT di Jtfatenmtìcai per 4Q 
tal compimento, per dar pafcolo- ali» curiolUaY de', giovani (tu- 
denti, ricreandoli, con qualche trattato non tanto rpinofo . Si 
legga T Arcluterrura. Ci\-ile\ nel corfu .Matematico dello Chalcs, 
e del Volfìo, e fi vedrà come quali tutto il trattato te ne vada 
in efporre le definizioni de* termina >l' ufo e la pratica degli Ar- 
chitetti. • T - ^ 

Anzi mi faccio lecito di foggiungere in quella forma . La 
Filici , come avverte il dotriffimo P. Cartel., col. rnai.tr^flp 
commerce colla Geometria ubo ev -divenuti più ceritft k nwi& 
Geometra, col «oppa itmeìgarfi .nelle ' qaertiuoi; FwcJjfc » * vOler 
dimoftrare 1' «odemoftrabile> ha 't'ereditata' la fua evidenza ; così 
remerei, che f Arcbirettura col troppo- Geumetrizare non lìa 
per divenire men perpetra »J • la Geometria col troppo. ; imbaraz- 
zar fi collV Architettura^ inohr; fio) fJef preludiarti . Vediamo a 
qual perfezione feAtfet/l' Ardhiteeeniw^nea Brenne* . nei ; Suo* 
natruotì , nel Fontana, -nel itemi nò lenza l* ,,-wuto della profoi*- 
da Matematica y ma con aiuto di q uè ft a', non. abbiamo per anco 
attuto uomini eguali . il Cav. Oernino ( vedi nella ìfaa, Vita ) 
diceva , che * «maeftri deV giovani Audio lì il* Architettura erano 
I*< fabbriche antiche (fi Roma,- non diceva che erano k .moderni 
Matematici , che anche neVempt del Bemmo aYt^naigaancetoj^ 
to . So eh e. 'il 'Volliu gran Materna tic o-.aeila Pu>U*^oe fypf tcW 
tata dice, che l'Architettura ex Matbefi www , ùt tfgjttai fw- 
tuatuv. cib rveriffimò f ma poca Macdroatica^vi, vuol puf que- 
llo . Soggiunge,, che dalla \l\\tw\W\nmpkm*mm< KrftQ\và$ 
f*4e boditdaw exffkfia* ArtbiuBardu ÌA* iiccomeiegLr nota dWf- 
irjioa quanto tempo f'u per affettarti, io iunoudj -^parete;, ;>cbe 
ella fia per afpettar lo figo tempo . 111. luiìngo che neUkcarfo 
della miav Scrjtcjùad C\ ùa ^UbalUma, vtduto fe da.ilafcAmiftiqn 
•<. . ! ab- 
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«bòia molto contribuito * ri trovare e le cagioni de' danni dell» 
Cupola di S. Pietro» e i Tuoi rimedi : ma fé per piacevole trat- 
tenimento vogliamo ancora vederne on altra prova , m* accingo 
• tarlo. 
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PROPOSIZIONE NONA. 

114... \ \ . . ' 1 



Si pnò confermare lo ftejfo argomento con alarne rifleffioni fopr* 

un precetti data do" tre Matematici nella di loro Scrii- 
i2 . fura sgii Architetti* qnal precetto fi moHra 

,vjlti{J . 'lAi cs.:i-;0rjt più capi ejfèr faJfo* 

L.L/ ì t Mi o,*:1l,j lii..,,; ilu .. 'j.:- . :.'ìt r ■•,".'/ > 

Sua Pruova. 



NBlla pag. a$. i tre Matematici danno un' avvertenza agli 
'Architetti. Qjinfto avvertimento gf appoggia ad una Pro- 
porzione Matematica, evidente ,» Le toperficie erefcono ne* cor- 



pi limili , come ì quadrati} i ibi idi erefcono molto pià , cioè ; 
come i cubi de' lati corrifpontknti • E vale a dire. In un cor- 
po, I* cui larghezza da dupla deli! altro, la faperficie fari mag- 
giore a quattro doppi , il tblido ad orto. Sol fondamento di 
tal* prorxrfaioue U Precetto de' tre Matematici è il fedente* 
Qu0ntQ me*» po/fonv , dicoo effi.» devono de ila eefiAenna nata dal* 
tu- tenacità deMe parti ne Uè fabbriche di nafta mole fidar/i gli Ar- 
chitetti, a tanto meni, quanto è pià vaftala mole , giacché in ef- 
fe molto più ere ice il pelo , che tira a rompere , di quella che 
itrefea una fintile rofifienxa , mentre m parità ébì altre cefo, la rf* 
in proporzione di quatto Superficie , che fi fe parano y 
e il pefa m proporzione de* fondi , a quefti , come t'è detto, ne' 
tarpi fimiti et* frena pii diqaeUe.^ n nh.iz'-l t * 

Or quanto è vera la Proporzione Geometrica , che fi pre- 
Ibppone, altrettanto a me par fallo il Precetto, che applica 1* 
Tropoamone. La falfìtà confitte in quelle paroline: refi, ohe ti* 
r* a rompere , in cui fta la loft ani a del Precetto, e farebbe la 
ina, /è effe fonerò vere. Pefo, che tira a rompere? Ma e di 
apuli fcbftéiche u paria quivi J dà muri , bali , piedeftaUi , co* 

lon- 



Digitized by Googl 



*7f 

lonue, piltftri, ed altre fabbriche? Me in quelle è evidente 
che il pelo non tira «rompere? prefuppofta la fodezta del fon- 
damento r fu cui ò riabilito T edificio , i peti ben collocati del- 
le parti fuperiori col premere le inferiori intrecciano meglio 
le partì, e le legano fcambievolmcnte , c tutta la mafia fa una 
prefa più forte , e loda. Indi fiegue, che la mole meglio refi* 
ue alle feofle de* venti , de* turbini, de' fulmini » de* terremoti « 
Se finghiamo la maceria degli edilìzi fenza pefo, ad un loffio 
di vento farà tutta lacera , diflìpatt , e disfatta . Se la materia 
inferiore comprena dalla fupenore ceda , e rientri in fe fletta, 
comecché non infinitamente dura , tutto queAo fi farà e guaime»- 
re, e fenza rompimento . Diali pefi ben collocati, perchè fe H 
idrati def travertini lì ano collocati perpendicolari ell'orizonce» 
f non , come dicano , colie falde in piano , dal pefo fi ftacchereb- 
feono, ed incuivetebbooo » come anche i legni colle fibre fimil- 
mente perpendicoXan^ 

Si parla forfè di volte, di archi» Cupole, e firaili fabbriche 
pendii, « in aria? Anche quivi quelle parole fi feooprono fal- 
le dando ai principi de* Matematici . Il pefo di cui ivi deve 
parlarli, , e che trejee più delie fu perfide , a sbr crefee in propor- 
zione de* fa idi» e ebe crefee come i tubi , non è altro, fe non il 
pefo afloluto eguale alla marta tutta pefante ; per efempio nel- 
la Cupola di S. Pietro, e fuoi coftoloni , è il pefo di 50. milio- 
ni di libbre, come a (feri (cono i tre Matematici pag. 17. A que- 
lla maggiore foggiungo la minore. Ma anche nel cafo noftro 
è l'alio , che il pefo dell» Cupola di 50. milioni di libbre tiri a 
rompere» mentre a detta delti, medefimi Matematici pag» |S« 
tutto il momento, ed energìa della Cupola co* coftoloni, che 
tira a rompere, rovinare ,. fracaflàre , non è più di 6. milioni» 
e meno» cioè un ottava parte del. pefo afloluto ; dunque è fafo* 
che il pefo di cui ivi deve parlarli, tiri.a rompere te fabbricale 
enfili* ; f ... ., 

! Parrà k taluno di poter forfè eoa una dulinzioncelU- Scola- 
ilica deludere il colpa di queft' argomento, dicendo, che anche 
nel caro noftro il pefo di 50. milioni di libbre tira a rompere , 
|n quello tenia però, che eflb tifi a rompere tutto > ma non to- 
talmente . cioè, tutti i s°- milioni tirino il rompere , ara con una 
forza equivalente.*. *. ^rttrpja* dirli ni 100 e io- fipigWa cori* 
i. *. Qoan- 



Ifl 

Quando^ 'psth dellt" r%!?ftenM' , che crete* meno , cioè' come 7 
c«uadria«i, 'A "parla della renitenza -, tAé réfifté fcfcfla , > totalmente* 
dwiqtf« -qùei»do fi p*Ha del peió* che crefee più" , idioè come f 
cubi , fi parla,' e fi deve parlare del pfefo , J die tira a rompere* 
tatto , <• totatmentt e non parzialmente. Il fare altrimenti fa* 
rttòbe lir» Imbrogliare captiofamente , 'noti un ammaeftrnre rU 
oltre; forebbe un non'coAcUfdere niente affatto . Mi fpiego . ; 
- '•- 'E per 'proceder* l'enea 'il t'aftiòMo fle* rotti , poniamo , ché 
hi€upol* co' coftolònl pefi più di 50. bilioni di libbre; pò 1 
■iamo , che efla ne pefi ^4. Immaginiamoci dipoi una Cupotaì 
finta , la cui larghezza «WJ fia qaattro volte minore della Va*- 
ficana . Sarà la larghezza della picciola Cupola immaginata égua* 
Ic yj della' -granile di S; Pietro egea le a' 4. credendo le fùpér*- 
fìcie ne' corpi fim'ili;' corne i quadrati 3 della larghezza , e nel 
cafo noftro, come il quadrato di 4 > nella Cupola di S. Pietri 
l'opra dell' altra crefeerà la fuperfìcie a i-o*. < eréfeendo il "pe* 
fb, o fui ido , come il cubo dì 4. crefeerà nella gran Cupola di 
S. Pietro il'folido * 04. Pofto quefto j nella Superficie v che 
réfifté al diftatco , U tfetóere fino a" i4S. è un crefcere merfo', < 
nHiblido , che tira a rompere, il crefcér* iino'o 04. ■ un crei- 
fcere affai piO: ma fe qaefto pefo aumentato fino a 64. non ti* 
ra a rompere con tutto fe e totalmente , e piurtofto tira a rom- 
pere con una forza equivalente all' ottava parte di ìé , ( che fa- 
rebbe Mi 8. milioni di libbre, ) in foftanza, ed in ordine ad 
Operare, \\ pefo viene a crefcere meno , anzi la metà meno del- 
lì faperficie refiftente . Imperocché la fuperficie refiftente crefeé 
lino a 16. e con rutto qneWo accrefeimento totalmente opera', 
e refifte-, all' oppofto il folido, o il pefo, crefee fino a 64. ma 
non opera totalmente ; foto opera con una forza equivalente , 
ad 8, Or è certiffimo, che più io devo fidarmi 4* una refill enza, 
che crefee 1 fino a foli i<5. ma opera con tutto quello aumento, 
di quello, che debba impaurirmi d* un pefo, che crefee finò 
a 64. ma non opera fe non con una forca equivalente ad 8. 
E v manlfefto pertanto , che fe il Precetto de' tre Matematici de- 
ve eflere utile al fine fuo , e a confeguire l' intento , deve onni- 
namente m render fi del pefo , die tira a rompsr* tota Imeate . Qui 
ripiglio? Ma fe 9* intende del pefo afoloto, tbe tira a- rompe** 
totalmente j \\ Precerto è falfiflkno* dunque ce. 1 
-t :.u£ Mi 
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Mi fi permetta di fare uu' altra rifleflrone fopta V ìftcfib 
Precetto, guanto meno f orfano devono Jtditfi gli Arditati deh 
la tenacità , e- tanto meno, Aggiungono tfli, quante più le f. b* 
britbe fono vafte , lo però foggiungo, che tanto più devono lv» 
darfene , quanto più le fabbriche iono vafte : 

I. Quanto più le parti fono grafie, e vafte , canto più colla 
maggior parte di fe danno coperte, e drfefe, dall' inclcn enzt 
dell' aria; quale, come ben <ìice , e prova il lioile , è un uni- 
verfal corrosivo , o «io abbia per fe ftefia , o per gli umidi , é 
fali in ella innatanti « Laddove le parti degli edilìzi -di minore 
crafEzie, per eleni pio un muro più fattile, ita elpofto all' ari! 
4 a proporzione della fua minor mole ) con una parte maggior 
diTe , dimoiando fi dopo il Galileo da' Meccanici, che , fe i cor- 
pi minori fi paragonino co' maggiori a proporzione della lor 
/noie, i minori hanno maggior luperficie efterna. 

II. Più al propofito pel noftro cafo, parlando òli volte, 
1 d' archi, per un altra fpeciale ragione poflono, e devono, 
gli Architetti molto, e non poco-, fidarli della tenacità nelle va- 
fte fabbriche « Sia vero aflblutameme , che nelle grandi fabbri- 
che la refiftenza nata dalla fuperficie tenace , che refifte al mu> 
tuo diflacco ,-crefca meno di quel, che cretea il folido pefante» 
Ma quella mancanza fi ricompenfa nelle grafie volte, ed archi, 
ad un altra refiftenza nata dalla incompejjibilità detta fuptrjki*. 
tontava interiore. Mi fpiego, e dichiaro il mìo fentimento . Il 
Sig. De la Hire nelle Memorie dell* anno 1712. attuine come, 
principio provato coli' efperienza , che gli archi » e le volte , 
fogliono romperli verfo il mezzo tra 1' importa , e la cima. Po- 
llo ciò : quando V arco è fottile , ficcome poca differenza palla 
traila fuperficie convefia, e la concava, facilmente s' apre la 
convella , lenza bifogno , che la concava , fi comprima dimoi* 
to ; ma quando 1' arco è affai graffo, e molto più, le egli fìa 
groflìflìmo, per efempio 30.-40. palmi, o più, allora acciò %* 
apre li parte efleriore convefla , fi deve molto , e per lungo 
fratto , comprimere la parte, interiore , verfo il concavo corri- 
fpondente . Qnefta compresone anche ne' corpi non arcuati, 
tua diritti, è diftcilifl ma , c tanto più difficile, quanto è mag- 
giore la groffezza del «.erpo, di cui fi tratta. Siavi una tayo- 
§• grafia tu dito » ic un uomo dall' una, 1' altro dell' altra , par- 
iuì^ii ...i ' ' k.j'j X» ■ • te 



te facciano forra t piegarla , la romperanno nel mezzo , a preti» 
do la fuperiore, e comprimendo V interiore faperficie . Ma, Ce 
la tavola fia grofla 15.0 20. dita , moltiflimi uomini non potran- 
no romperla.. Vna particolarità a tale propofito avverte il Mu- 
fckembroeck nel cap. 7. Introd.ad cohaer. cor p. finn, ove parla 
ali due legni quadrilateri egualmente luoghi* eoo le due ete- 
rnità appoggiate liberamente a due fulcimenti . D' ambedue fu' 
efplorata la terme zza caricandoli di pelo, nel mezza fin' a romperli „ 
; Nel ti legno- la> largezza l'altezza faferrnezza la folidità 
12.. poli. 12. poli. 1728. lib. 144. poli.. 
Nel 2. legno 6. poli. IH. poli. 1944. l |0 « 1 108. poll- 
Intcrrogo io: Come potò il fecondo legno di minore folidità* 
refi fiere a. 200 libre di pelo più de) primo legno? Non per al- 
tro, fe non perchè quantunque la larghezza foife ili Ioli poi*-; 
liei 6. cioè la metà meno del primo, V altezza perù era di a 8-» 
pollici, onde una fu perfide tanto più era dittante dall' altra, 
cioè quella, che li doveva dapprima rompere dall' altra oppo- 
ila, che fi doveva comprimere j , »t. • \vt > \ 

Aggiungo quelli altri fperimenti preflb lo fleflb Mufckem- 
broeck nel mede fimo Trattato cap. 8. furono queft' esperienze ' 
prefe in legni „che d! ambedue Peftremità erano incaftrati nel muro -> 
Voa trave) lunga larga alta » 

di Quercia ) piedi 6. poli. 10. polLio. foftenne un maflìmo i 
. " . « . pelo di lib. 312500^ 

■ , ' aita : , . v ... 0 

• . •. « ' - , . poli. 14. foftenne an oiaflimo 

pefo di Iììk óizjoo. 
Vna trave, ) lunga larga , alta . i ■> 

di Ficea ) piedi 6. poli- io„ poli. 10. foftenne un maffim«> 

pefo di lib. 114000. 

■ * 1 , ,..•», alta I .. jm : :i ; 1.? 

. , ■ poli. 14. fu Henne un martirno 

! A;-:,) : pelo di lib. 243000. 

Vn altra ) lunga larga • - dta- ! »r»'iiT»'B >i, 
trave di ) piedi 6. poli. ai. poli. 11. foftenne un maffimo 
Picea ) ». pelo di lib. 10' 7 5 44. 

• „ . 1 '* . i ; qtta, !<h i '*» >• ! 

-, .i. .ìjj . • <».:«« ". bo pollai 5. ìò^wb* oa B»ajSni«* 

Ne!; pefo di lib. 306000. 
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Ne' quali {perimenti fi vede , che la refiflenza »! cfiflacco erp- 
ice quali il doppio Col credere nel corpo frangibile lopra le 
io. dita d' altezza altre Iole 4. dita, con cui una Superficie lì di- 
fcolU piò dall' altra , cioè quella nella quale deve cominciare 
il rumpimento fi di Ice ih dall' altra oppofta, in cui fi fa la com- 
prtffione . Adunque in quelli corpi col crclccre della mole, più 
crelce Ja refill enza al diftacco , che il pelo. Il fìmile avverrà 
in due .archi di cemento , o di pietra: fc uno fia d' un fedo al- 
to 10. dita , V altro crefea di mole, e fia alto 14. in quefto fe- 
condo quali fi raddoppia b refìiicnza , ma la mole non fi nu- 
merica ne anche per la metà; e per confeguenza è fallo che più 
crefea la mole pelante -che la refiflenza. 

Il terzo capo» per cui nelle \afte fabbriche di archi, evol- 
te , col crelcere della mole crelce la refiflenza al difiacco è ua 
altra circoftanza, di cui mi fanno ibvvenire gli Iperimenti citaci 
del .Mulckembroeck . La difficoltà di romperfi un corpo frangi- 
bile diventa maggiore, le le fueeflremità fìano meglio appog- 
giate a due fulcimenti non liberi, fòpra i gitali non pollano elle 
rotare liberamente . Quindi avverte lo ile fio Mulckembroeck nel 
•apo Seguente che una trave coli' uno , e coli' altro , e 11 re ino ben 
incallito in un muro, che non ceda, da ciò acquifta una molto 
maggiore refiflenza contro quel pelo, che tiri a romperlo per 
mezzo-, poiché, come nota lo fletto, 1' e fiere il legno colle due 
efiremità ben inca flato nel muro fa , che rell'aprirfi dell'una 
Superficie ( da cui il Tompinrento deve cominciare ) V altra 
oppofta Superficie dovrebbe coli' incurvarli patire una grandif- 
fima compresone ulteriore . Qucfla efiendu difficili!? ma- impe- 
dire ancora V apertura, e il rompimento della prima fuj er- 
ikie . Per quefto capo crefee la referenza il doppio, cerne no- 
ra il .Mariotte , anzi anche il triplo, come foggiunge il Mu- 
fckembroeck nel cap. U. L' irtene cole >aglioro , tJove fi par- 
li d* un arco , che debba aprirti nel mezzo tra P impofla , e la 
cima . -Sarà per outfia circoftanza , che cri eonfideriamo , diffi- 
ciliffimo, che sì 1' una metà dell' arco , sì V altra , fi rompa tra 
1' importa, e la cima, pcichè quanto più crelce Ja groflezza 
dell' arco, tanto meglio ciafeuna metà ita fedamente fermata, 
« verfo r impofla, e verfo la cima, rè ptflbno in quelle due 
cflremità liberamente retare . S* irferifee 1 manto la talliti del 

Z a Fre- 
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Precetto datò agli Architetti fa t tre Matematici , é <T con* 
ferma Tempre più l' ottava Propofizione da me {labilità . 

Quelle cole or ora da me ponderate le fapranno anche i pu- 
ri Pratici, checche lia fe ne fanno la ragione. Ed in genere 
parlando ogni Architetto e dil lume della natura, e dalla Prati- 
ca , ha imprefla altamente nell' animo quella malfima , che mol- 
liamo ci dobbiamo fidare della tenacità della materia, Le prin- 
cipali follecltudini fono per ottenere quella tenacità , come fi 
può vedere nel Volfio e fuo Trattato di Architettura cap, j. 
che tutto è della materia degli edilizi . Quella ottenuta ripofan» 
molto ficuri. Se vi folle qualche fabhrica, in cui non avelie 
luogo la tenacità, farebbe al certo la fabbrica delle volte ,e degli 
archi , fecondo la Meccanica del De la Mire , e del Couplet, 
nelle Memorie dell' Accademia di Parigi all'anno 1710. nef 
quali edilìzi le pietre, ei mattoni, fono lenza calce, e fi follen- 
gono da fe ftefli . E pure quello bizzarro artifizio fi fonda , fe 
non nella tenacità d' una pietra, o d* un mattone coli' altro , ol» 
meno nella tenacità d' ogni pietra, d* ogni mattone in fe fteflà. 
In fouima; fi finga, che manchi la tenacità, ed ogni fabbrica fi. 
diiperderà al vento, come particelle di polvere niente fra loro- 
legate. Il tempo dillruggitore del tutto, in quello modo fi di- 
vora le fabbriche , rodendone appoco appoco la tenacità : lira- 
niflìma cola però deve riputarli dagli Architetti, che i tre Ma- 
tematici non folo in pratica difprezzino la tenacità col non met- 
terla, a riferva d* un luogo, nel conto delle refillenze , ma an* 
cura cipreflamente la difprezzino , e tanto efpreflamence , che ne' 
pubblichino fopra ciò un fragorofo Precetto . >••< 1 

Conchiudo quella Propofizione notando due cole . T< Che 
il detto fin' ora quantunque paia avere qualche piccola cofa di v 
Critico, non era da diflimularfi , anche a folo titolo di pura , e 
neceflarit r difefa della caufa, che ho per le mani , altrimenti T 
avrei tradits . La ragione è quella flefia nel calo mio , che già 
nel fuo diede il celebratiflìmo P. Abb. Grandi. Haee , fcrifle egltS 
in Theorem. Hug. pag. i6z. tìtec ad cauteiam adnotarc coarfi 
fttimus , ne a magni* nominibus pwiudic'tum ficrct ver itati . Dii 
grazia Cv confiderino le forinole rifolute , -con cui fi parla nella 
Scrittura de' tre Matematici. Il fentimento del Baldinucci ( che- 
attibuifee t donni del fuo tempo all' alfettaraento delle fabbri-* 

- - che 
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che grandi ) ora rendefi evidentemente falfo . . . ora è poi af- 
folntamcnte evidente il contrario pag. 12. dando figno evidente d' 
un moto, che fem-pre mai va crefcendo pag. 14. A maravigli* 
combinar.» con quello fiftema tutti quei patimenti , che fi tono 
oflervaci pag. 16. I contraforti a puntino (ìeguono il propoli© 
fiftema , vediamo ora , come piti chiaramente lo fiegua il tambu- 
ro pag. 18. A maraviglia vien comprovato lo Hello sforzo pag. 
18. Ecco con evidenza sì chiara dedotti da quel fiftema, che ab- 
biam fermato ogni più individuai circoftanza pag. 19. ne fiegua 
che / cerchi fono ridotti ad una tenfione così violenta , che piperà 
t azione Beffa del fuoco , e però fanno in un evidente peritolo di 
rottura pag. zi. e 22. Pare così mefso fuor d* ogni controvffié 
il noftro generale fiftema pag. 23. Quefto sbilancio di tre mi- 
lioni di libbre premendo continuamente il tamburo , e i cer- 
chi, avrebbe fenza riparo rovesciato quello per terra, e infran- 
ti Ce ec. ec. non cefsando mai lo sbilancio . ... fi pub con ra* 
gione temere una ROVINA IRREPARABlLE,q\ìindo non vi fia prov- 
veduto per tempo di un efficace rimedio pag. 32. I muri de* 
contrafforti fono tutti fpaccati , e feompaginati tanto, che in 
qualche luogo minacciano anche imminente mina: vanno elfi 
perciò rifatti- ec. pag. 36. e 37. Tutto ciò appartiene .... « 
riparare a quei danni più principali, che potevano tirarfi dietro 
confeguenze troppo funefte pag. 38. E nella feconda loro Scrit- 
tura pag. 54. Potrebbe ( la prima parte del noftro fiftema ) a- 
verlt certamente per dimoftrata , e pag. 55. Anche quefta fecon- 
da parte del noftro fiftema viene ad edere un fatto non più bi- 
fognolb d'eflere inferito per via di raziocini » 

Quelle formule d' efprelfione sì rifoluta ufate da per'one, 
delle quali è preflb di me fomma la ftima , mlfero un grande 
fpavento anché a me: e per quanto fento, lo mifero anche u- 
niverfalmente negli altri . Non tutti intanto po (Tono , o vogliono, 
attendere alle rifpofte dirette, che ho date alla Scrittura con- 
traria . rrefTo di quelli Ha in piede il fortilfimo" pregiudizio . 
„ Profeflbri d' una feienza evidente proteftano in faccia al. 
mondo pericoli evidenti d' imminenti rovine : dunque v' è mol- 
tiflìmo da temere Per diflì pare queftar nebbia di difficoltà, che'* 
può fare grand* imprellìone contro la verità , io non ho voluto- 
rimettere i Leggitori al libretto del Sig. Carcaud ftampato nel, 
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'73 J- CO" quefto titolo : Penfeès Cr'ttiques fur les Matbematiqoes, 
ou f on propofe divers preiuges contre ces fcientes a deffiein ef eo 
tbrankr la certitude , e de prouver , qu elles ont peu contribuì M 
la. perfitlion des beaux arts : giacché anche io (limo un poco 
troppo cariche V efpreifioni di quefto lihro, come anche (lima- 
no i Giornalilti di Trevoù ; anzi nemmeno ho fatto mio il fen«> 
timento di quelli, che ali* anno 1734. art. 36. confeflano , che 
Les Matbematiques ne font pas quelque fois tout a fine exemptet 
A erreur , e les M ibernati ci ens de foib/efse : con qualche al era- 
cola di peggio , che viene dopo . Mi Jfono contentato lolo di 
dire, che la Matematica in je Itefla in quanto è Geometria, ed 
Aritmetica , è infallibile; ma nell* ufo, e nell' applicazione alla 
materia feufibile,è foggetta a sbagli, ed errori , come la Filofo-. 
fia. Però la Matematica conviene , che non vada fola; ma fio 
come per decidere nelle Queftioni Cronologiche conviene, cho 
■vada unita con una grande perizia Iftorica ; così nell' Aftrono* 
miche, «elle Geografiche,, ed altre appartenenti alla Scienza 
Naturale conviene , che vada unita con una buona Fifica. 

A perluaderfi quella verità ballerebbe foltanto leggere la 
belliflìma Prelezione del Sig* Marchele Poleni nello ftudio di 
Padova: De Pbyfices in rebus Matbematicis mtilitate . Quindi nel 
leggere Je opere di quefto gran Letterato della nollra Italia ho 
più volte avvertito , che nelle Queftioni Matematico-Finche da, 
eflb trattate, ciò che v' è di M «tematico fi afferma con fran- 
chezza , come appoggiato all' evidenza ; ciò che v' è di Fifi- 
co, o fi afferma con gran cautela, e rilèrva , o fi lafcia talvolta 
efpreffamenre indecifo. E quello, cred' io, non aver poco con- 
tribuito al 11* alta riputazione da elfo acquiftata nella Repubblica 
delle Lettere, come ne fanno fede i molti Elogi, che i parli di 
lui fi trovano, e quello nominatamente de' Giornali/li di Trevoù 
ali* an. 1726. art. 88. dove parlando del Sig. Marchefe Poleni' 
così fcrivono; Son zete pour la Litteraturt tome a une modeftiera- 
re, e a une inclinati on naturelle d* obliger , ir rend le Patron dt 
quiconque veut cn etre (onnn. ; , 

Ritornando al propofitoj non v* è altro nodo -di togliere- 
dalla moltitudine il timor panico impreflole da' Matematici, 
che perfuaderle anche con qualche induzione, che bene fpe/To 
col mauro di Matematica fi cueprono de' grandi errori. Pur- 
... trop- 
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troppo I in molti impreflb altamente? il concetto falfiffimo-, che* 
tutto il detto da' Matematici , fia evidenza , nè efli ufino- «kr * 
arme offenfiva , odifenfiva, che di DimoBr azione . I Matematico- 
Fifici raoicu di ftudio , e 4' erte , mettono nie* loro libri per fo- 
mentare quella erronea credenza. Quella poi- molto pèà fi radi»* 
cherebbe nella moltitudine non ben informata , fé vi fofle , chi 
andafle divulgando la maflìma del V0I60 , grande oracolo de* 
Matematici moderni : in Scientia. Naturali audiendi funt Matbema- 
tiri , ficut in obieBis Fid<4 "Propfjertie , quorum UH non minus r 
quam hi , Dei ad bomines Interprctes . Se quella maflìma prendefle 
piede la gente credula fi darebbe ad intendere , quafi articolo 
di Fede, che i cerchi della Cupola Vaticana ftiano in un" evi^ 
dente pencolo di rottura . 

L' altra cola fi è : Non nego io già, che la Matematica 
adoprata bene , non porta fuggerire all' Architettura alcune u- 
tili cognizioni, e riflefiioni , e calcoli; a quello fine non Polo 
nella prefente controverfia , ma anche nell' erezione dell' Obe- 
lifco Vaticano .furono cogl* Ingegneri ed Architetti interrogati 
anco, e uditi, i Matematici, come nella Vita del Fontana riferi- 
re il Bellori , benché alla fine, uditi tutti , fi facefle a modo 
del Fontana Architetto, e non Matematico. Anche il Cavalie- 
re Bernini , al riferire del Baldinucci , fi configliava in alcune 
cole con un fuo Cugino non folo buon Architetto , ma aflai 
bravo Matematico , quantunque Roma nel regolamento delle 
fabbriche facefle più conto dell" Architettura dello uno, che del- 
la Matematica dell* altro , però anche perito in Architettura . 
Non nego io dunque, che qualche utilità pofla trarli da alcuna 
giuda rifleflìone d' un buon Matematico : molto più , fe quello 
fofle inficine un ottimo Fifico : e fi fornifle bene la mente di 
quelle notizie pratiche e minute, che fi raccolgono dagli Ar- 
chitetti , anzi ancora da' manovali. Quelle tre qualità formereb- 
bono un foggetto molto a propofito per dar un pnrere ,. e Pen- 
timento aggiuntato fopra le cagioni, e i rimedi de** patimenti d* 
una fabbrica. Ma parlando di ciò , a cui può giungere la fola 
Matematica, confetto che quefta porta giovare con qualche infi- 
nuazione opportuna. Ma altro è configliare r e fuggerire alcuna 
cola; altro è arrogarfi le prime parti , e determinrre , e fen- 
tenziare, e decidere, e definire. Anche il Filofofo può fugge- 
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fire alcune rifleflìoni orili, dove lì tratti 'di fabbriche e damri 
diefle. E nel capo preferite de i danni patiti dalla Cupola di* 
S . Pietro , mi ci proverò ancor io in un' altra particolare Scrit- 
tura t ma mi dichiaro, che propongo .alcune rifleflìoni piuteolto 
indagando» che decidendo* 
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